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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

TORNATA DEL 19 FEBBRAIO 18a2 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE DAROXE MAXXO, 

SO!lllllA.IUO. Segui lo della dls<uS1io110 •ulla p1lizlct1• relaUva alla Compag11ia di Sa11 Paolo - Discorsi dei senatori Dt Car. 
denas, Luigi Di Colleg110, e DI Bempello in appoggio della reti:io11e, e del senatore Pi11elli in ap1wggio del Minislero - 
Dhcor10 d•l B<Aalor• Dtmarglierila in sostrg110 della peli:iono - Rlsposla del ministro degl'inlerni. 

La seduta è aperta alle ore ~ e I 1t pomeridiane. 
Il processo verbale dell'ullima tornata è letto ed apprerato. 

•S.G111TO DELL.& DJ8Cll8!ilOl'IE 8111..L.I. PBTIZI01'E 
aDtA.TIT& Al.lui. CO•P&Gl'Vl...I. DI l!llJ.N P.1.01.0. 

--RNTR. La parola é al senalore De Cardenas. 
•ts c.1.nDE!V&&. Signori, non ìmprendo a rispondere al 

signor ministro riguardo alla questione di proprielà ch'egli 
ampiamente tra~taY•• e che noli veniYB d111e,.uno fntaccata1 

anit cbe la Com'mi11fonè stessa scartava-t come fosse fuori 
dt!lla sua competenza, e sulla quale anche di più io concorro 
in m1U1ima: parte nel sentimenti che con tanto corredo di 
1cfeuia léple ci esponeva il signor ministro. Era mio divi .. 
sameoto, quando ieri chiedeva la parola dopo la relazione, 
di trattare la questione eestltualonale, sembrando a me cbe 
il l'otere esecutivo abbia a restringere Je sne funzioni al far 
eseculre le !•@ii ~igtnti, dimodochè oi;ni sno deerelo, ogni 
sua disposizione abbia ad essere fondaia sopra un testo o pre 
ciso. od almeno 1otl'inteso di legge. com'era appunto quello 
ebe, non afendone alcuno di preciso a citare, c'indicava Ieri 
11 alanor ministro lnocando la le1111e generale tulorla, per 
enl·n Go't'erno è in diritto non solo, ma ben anco In dovere 
d'esercitare sopra di ogni pubblica ammioistrulone la sua 
'!gl!ania. Ed a questo punto di tutela, di sorve~lianz~. di 
controllo io non contraddico; ma altro è il tutelare, il eorre- 
11i1.rt, il controllare, altro è l'amministrare o direttamente, 
o per interposte persone. Se il potere ministeriale si fosse 
rl&lrello alla sola vigilanza, allro non vi sarebbe a dire, oè 
la Compa11oia di San Paolo, come consta da' suol alll mede 
simi, vi si 11rebbe rifiutata, oè mal sarebbe nata quella que 
allone di -\11\\llonalilà, della qoald lo ml astenKo oggi di 
tra!lare, avendola già tanto chiaramente svolta l'onorevole 
mio colle11. Di' Castagnelto, e solo mi re!tringo ad alcune 
p6che e&aerlazioni sulle cose ieri dette dat sign{lr ministro, 
»11ne11do sollo agli occbi del Senato, che I'edìuo !4 dlcem 
bì'e ta.a non porta veramente nella sua Intestazione che le 
sole norme at contabilità per le opere di benetieen7!a1 ma 
che però nel ft'BO con\e1tn 1i al lrovann delle sostanzia1i di .. 
tposidoni or11anicbe, come quella dell'arllcolo 18 cbe rl 
anarda l'wenza stessa delle opere ple,che Ieri cl nnifa el· 
tata clall'ooorevole relatore, eome quelle che regolano J'am 
mlnl•lrazlone di alcune, e specfalmenle quelle deKll arliC-Oli 8 
e ll7, che specificano i casi precisi, lo tal Il Goyerno, In via 
eolflnlo ammlnlttralln, possa mutare Il perion1le delle am- 

ministrazioni delle opere pie di beneficenza i con ciò venen• 
dosi implicitamente a prescrivere che non per un semplice 
alto amministrativo possano essere porlale mutazioni per 
motivi che, per quanto gravi possano essere, non si troTino 
però posli nei limiti dei casi suindicati. 
Permettetemi di leggere quesli articoli: 
re Art. 8. In ca.110 d'inadempimento del disposto degli ar· 

ticoli Il. e 1 l'amministrazione potrà essere disciolta, e quindi 
ricomposta.d'ordine nostro su relazione che ci sarà fatta, ecc. 

• Art. 87. Le congreGazioni di carilà create in l'irllÌ del 
regio ediUo i9 maKgio l7l7 saranno quind1inn3nzi campo· 
ste, ecc. 

• Jf parroco ed il sindaco faranno parte di delle congrega. 
zioni, salvo non venga altrimenti provvisto da noi su rela. 
zionR che ci sarà fatta, ecc. ecc. • 

Vedete da. ciò essere indicati i casi dei provvedimenU che 
ora si direl1bero ministeriali, dislinli dagli altri pei quali, a 
mente del legislatore d'allora, sarebbero stati neeessarflb 
regi editti, o regie palen\i, od altro che ora si chiama atto 
Jegi•lativo. 

Nè valgono in contrario i numerosi -eserupt che itrl ci ar 
ree1Ya il ministro, meolre le. mutazioni che riguardano li 
manicomio sono di dala anteriore a quell'editto, e non pos• 
slamo neanche conoscere. con quale genere di pro,vedimento 
slansi operati, non rinvenendo.si questi alti neJla raecoUa uf .. 
lìclale. 

Forse non motto adattato era l'esempio di Catale, sa cui 
ragionava \!illustre maresciallo, e pel ,quale v'era urgenza, 
v'era il pericolo della perdita di lire '00 mila pel solo ritardo; 
e né questa, nè altro pressante pericolo vi era, quando l1111t 
mioistrazione di San Paolo avesse continuato ancora per al 
cuni mesi negli stessi ammtnistratori. 
Per gH a.1\ri esempi di casi più recenti non ci venne pre 

cisato dal signor ministro in che circostan1e fossero eo:Janate 
le provlidenie, per quali moUvi, quali fossero i precedenU, 
e soprallutto quali fos•ero le particolari e rispellive posi 
zioni delle ammioislrazioni a coi con semplice atto ministe 
riale si portavano delle modificaiioni. Ci si disse ché non vi 
furono lagnanze, che te varie amministrazioni vi si a.taUa 
vano; ebbene, a mio a'f'Tiso ciò non lOol dire auro cbe o le 
provyidente furono favorevoll ed appropriale alle sln1ole 
cnrporaz\oni, t:a.me ietl os!.er'fava l'onore,ole preopinante, o 
che esse non sentendeisi forll abbaatan11 per richiamarsi pen 
oarono me~llo di sottoporsi tacendo. Ma 11 prendere il allenzio 
di on altro, la sola taa aequle•eenza ad' un allo estraneo a 
colui che si Ia11na di un tallo o simile o dissimile che lo col· 

• 
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pisce, il sjgnor mioistro m'insSQ"nerà non essere una valevole 
ragione levale perchè quesu debba tacere, perchè debba 
soUOitare ad una misura che egli riguardi come oppressiva, 
e olle allml emanata da un potere incompetente. 
Parlando poi il signor ministro della soluzione contraria 

che l'uffizio dell'avvocato generale dava al dubbio esposto 
clal )lioistero sulla validità di una mirura in proposito per 
solo decreto reale, ci diceva non essere quel voto a pren 
derai in considerazione percbè anteriore alla legge l 0 marzo 
:1860 che toliOieva alcune eccezioni di cui la Compagnia &o .. 
deva, non essendo allora assoggettata a tutte le prescrizioni 
dell'edillo n dicembre 1856. Qui mi permetto osservare al 
ministro che quelle eccezioni non riguarda,·ano che e.Icone 
speciali disposiiiuni di e,{)nLrol101 di conlabHilà., o siluili, e 
di revisione dei eonll, ma che non intaccavano per nulla la 
soataoza dell'editto io quanto riguarda le ammlnlstrazlonl, e 
elle quindi il volo dell'ufflsio generale emanato indlpendeu 
temente, e non fatto caso di queste eccezioni particolari alla 
Compagnia, non poteva essere differente in seguite alla sola 
cìrcostaiv;a di essere emesso o prima o dopo della legge 
cllala. · 
Osserverb ancora al signor ministro che li decreto 30 

scorso oUobre D~B preaerìre soltanto, come egli accennava 
ierJ, la costiluzione di un corpo o Coro missione che vogttam 
dire destinala per fare un regolamento, ma che quel decreto 
in "Tece costituisce un vero corvo amministrativo dell'opera 
piaJ incaricato di amministrare deflnìtivamentc, e che fra le 
altre cose è incaricalo pur anco e di regolamenti parziali peì 
vari 1tihilimenti, e del progetto di un rngnlamentc generale, 
compilato pcrè sempre sulle bJ~\ dcl mcdcsuuo decreto. 

Dopo queste poche nsscrvacloni, e presci~endo da altre 
che non mancherà di fare l'onorevole mio collt4fta nella ml 
norauza della. Commissione, mi permetto sottoporre un mio 
riflesso al Sena lo. A me pare cbe se era di fatto ed attnal 
mente nel caso concrclo, po'ssa però virtualmente e nei tempi 
futuri più o meno lontani questa nuova forma di ammlnìatra- 
1.\one riescirt ecuu-addlcente alla mente dei fonditori e dei 
donatori, i quali costituivano quella Compagnia, pcrchè desse 
opera all'Incremento delle fede cattolica ed al suo manteni 
mento contro l'invasione dell'eresia, e che di certo non era e 
non poteva essere nelle loro ìntcmionl che i futuri amminì 
stratori avessero all essere nominali da una corporazione 
nella quale t1vessc1·0 liLcro accesso i miscreJcnti, Gli eretici, 
ed anehe ~\lir.fed.:ti, a1 che c,;sl c~1,Hcitamcnte llrovvcdevano 
con gli atti di rcH~innc e Ji ft:dc che presc1·i\'C\'ano a tulli i 
membri della con.,;rcgaiione~ e 11crciò a luUi anche y,li an1- 
minfstralori che da essa csclu.:;i\'arnenle sorth·ano. 

Accennava poi il facaniJo relatore t.ltlla nostra Cotn1nis· 
sione come fosse pensiero della n1i1f:fioranza che un.a ncces 
ailà p<>lllico .. anuuinislraiiva avesse obIJli.:ato il Ministero a 
fJUUta misura, · 

Qui mi permeltt(rei di chiedere qualche cosa' di più espli 
cito e di più posith'o che non la vaia intltcazinne di una ne. 
cessità politica cl1e nori ci si dice qual fosse; come pure 
vorrei chiedere al Mini5fcro che cosa s1ìnlenda con le va~lle 
accuse di certe te1ufr11:;.e, tli certi principi i, di regole non 
c:onSoue al nostri tcu1pi o di che so io, ehe non si dice mai 
cbiaramenle, che sia nè nella relazione ·clic 11rcccdc ìl de~ 
creto, nè in quella della Com1uissionc d'inchiesta, da cui si 
mili vaghe ed indelcrn1inato frasi furono Le.slua\mente co. 
piaf~ e che si compendiano tulle con la subdola insinuazione 
della lr!menda parola di gcsuitisn10; parola che. sì sa, era 
Jo spettro nero, la liefana di certe piccole mcetl del Qua 
raolollo, appuqfo come qualche allra parola divenne lo 

21j l. 

spettro roJSo e lo spauracchio di allre non più vasla meaU 
nel Cinquant'uoo. Ci si dica, ci si spie;bl cosa s'intende pe~ 
tendenie ~esuiliche, ove sia fondalo il s08pelto di 'llUI• 
leaùenze; ci si dica quali siano i priocipii pericoloai al Plf111 
che profes1a. la CompaRnìa, in che consìslano, io cbe pea• 
chino le regole noo confacenti allo staio alluale della nostra 
civiltà, incompalibili coi lempi e. con le i•liluiionl; ci ai spie~ 
ghino e queste ed altre cose, e come siasi ricoitoaciu&o eha 
la Compagnia non possa soddisfare alle necesollà dal te11111i; 
come, e dove, e quali &iano le a11perallzioni da cui al de~ 
sgombrarla (cosl si dicei nella relar.iooe); e ci ti die1i eo•t 
con cib sì provveda all'esecuzione della menle dei leslalorJ. 
qoui la Compagnia oon vi provvede1se, il cha cl dlcen ap.· 
punto i~ri il sianor ministro. 

Edolli coil dalle opiegazioni che chiediamo dal potere ete 
culivo, saremo al caso di potere applaudire al wo operato; 
ma sino a che egli non abbia •piegalo in modo più po•illYO 
di quello non abbia fatto sino ad ora i motivi delle prete ri .. 
soluzioni, sarà sempre lecito a n"oi il dubitare delJa eon•e 
nienza e della opporlunità delle misure, e quindi &llj)"8 della 
loro ains\iiia; .e J>er coloro che meg:tio di ntJi conoscono e ... 
regole cd I principii della Compa11uia sarà forse anche leeilo 
il formar.si un più severo giudii.io. 
Per meJ allo stato attuale delle cognizioni che ne bo;non 

mi credo lecilo ancora il formarlo, e lo sospendo sulla eo.a• 
\'enienza o no dell'atto governativo, e sella sua giu.stizia; 
ma, lo dico francamente, non polrò a meno di formarmelo e 
ben serero sulla inopportunità e sulla ini:iustizia, se non mi 
saranno date soddisfacenti le chieste spiegnziooi. 

'ttta, a\'u\e anche queste, rimane pur sempre intatta l• 
prin1itiva qucstiont"J se fosse o no io facoltà del Ministero il 
provvedere da sè: con una radicale modi6caz.tone nel perso 
nale amministrativo, o se a ciò fosse necessaria una leije. 
emanata dal potere parlamenlario. Su di queit;o puqto,tl._,.,., 
giudizio, appoagiato alle ra11:Joni co&ì doLta.meote_ e1ptlS(4t • 
sviluppate dall'uffitio dell'avvocato s:onerale, •PP•tr&l•lo al 
Sa'l'i e prudtnU ra~ionamenti de\ C6Uii&lio di Stato, al recto 
cdillo del 1806, alle patenti, regolamenti e leui sue<e»he. 
alla serie dei falli che precedellero il decreto 00 ottobre~ e 
di cui ho presa accurala CQ~nizione, incominciando sino da 
quella prima petizione che, con la segnatura di 501 quul 
incognili indhdùui, uscira dal fondo del sacco nero nel .18&8,, 
per rnc, dico, il mio giudizio è a:ià fatto, o, senza GJaaalor-: 
mente spiegarlo, 1o risol\'o in un rinvio 11J,0Uvato ,Ii Q"*'l. 
parlc della pclizionc al ministro degl'inlerni, e forse -~-- . 
all'lnticro Con&i~Ho, onde prendano le cose in co.naldera 
zione e provvcJdOO, riservanùomi però a formolare i molh•i 
dopo avute le c:hiesle spiegaiioni dal si~nor i:niniilro qui.P,e· 
sente e dopo SC'ntih• il SPguito della d1scusa1one. . ~ 

Fl~E!<iJDE'\'TE. La parola è al seuatorc Luigi Di Co)fègnG .•. 
nt coLJ,EG~O Ltr1s1. Quel molto che io mi propone•a, 

c~porl'i sull'insolito hlodo di procedimento •ovcrnalivo, che 
tertnina\'a, cuHa dis\rutione dell'opera dl Sau Paolo, fu dello. 
~ià con espressioni energiche assai e vigorose nella tornata 
di feri. l\li restringerò pcr!anfo a poch~ osservazioni che non 
la . .;;ciano di parermi si~nificantissime, e \'Ì aggiungerò quindi 
al~uni schiarimenti che ~pero non si11no per tornare hlo_p• 
portoni. 

Chi esamina l'andamento di quella lunga apposi1iooe falla 
aHa Compagnia di San rauln da poco men cl\e qua.Uro J.nni-..; 
non può non \'eder\'Ì dominar l'idea preconcetta di giung,ere. 
a prhrarla di:l!e sue sostanzf'. Un.a {'elis;!one di 501 pertolJ_fJ, 
u;ià. ben trattc~uJ,iala ieri rlaH'tJnore1ole senatore Di casta~ 
gnelto, ed •1111i da altro sraal~re 1>reopìnanlP, vìea r'con~· 
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sclula insufficiente a nulla provare contro la Compagnia, e 
tuttavia la Commissione d'inchiesta ne conchiude pel bisogno 
d'una riforma non dissomigliante da una distruzione assoluta. 
li Mfoistero riceve a tre riprese dal Consiglio di Staio pa 
reri fayorevoli all'istituto, e eonchìude col noto decreto SO 
ottobre, cioè con ridurre la Compagnia ad un mero collegio 
elet'\orale che manda pochi deputati in un corpo, doTe banno 
a lrovarsi in notevole minoranza perpetua di voti. 

La Compagnia a più riprese avea chiesto d'essere ndila 
nelle sue difese, e il Ministero non le notifica le accuse se 
non per la pubblicazione del decreto che la condanna. A que 
sto decreto s'era fatta precedere una relazione ministeriale, 
ma in essa si tace oaninamente del contrario parere dell'av 
rceato generale ; che più? Parlandovisi in modo generico so 
lamente e indeterminato di tendenze contrarie al Governo, 
Ti 1t latcia luogo ai più sinistri sospetti a'valorati per l'an 
lileai di larghissimi elogi, dopo i quali si concbiude per la 
necetsilà di spogliar dell'esercizio dei propri diritti la Com 
pagnia. 

R-la, quel che più vi colpirà, o signori, non è la reticenza 
inesplicabile intorno al parere dell1al'vocalo generale, non il 
sistema di ricusar ogni che di contraddittorio alla Compagnia 
accusata; si è il principio sul quale è fondata l'aecusa, Dagli 
esorèli della Gloriosa dinastia di Savoia sino ai dl noslri non 
v'era patente di ecllacloue di verun pubblico impiego, la 
quale, ridotta a forma sltlogistlca, non valesse a dire: l'im~ 
ple10 A richiede persona dotata delle condizioni tali e tali; 
1~, pertona B è provvista di queste condizioni; duoque ci 
slam determinati di eonferiraUelo. AppHebiamo ora questa 
forma sles!a a quel 'Che si diee della Compagnia di San Paolo. 
Per amministrare a dovere s\ complicata istituzione, si ri 
chiede 1peccb)ata probità rtHgio!a, Indefessa operosità, rj 
goro1a oaser-vania della volontà dei testatori. Si onorevoli 
condizioni concorrono sì faltamente nella Compagnia a meri# 
tarle gli eJogi e Ja riconoscenza generale; dunque Je sia 
lolta l'ammiolstrazione. (Ilarità) 

Ma mi si dice: stava in lei durare più a lungo, adattandosi 
a quel che se le domandava. Nulla, o signori, le fu doman 
dato prima del l'emanaiione del decreto, e in quel che con 
esso decreto se le prescriveva, u:ià vi fu detto come le si fosse 
f&Jposto noo più clte un vano simulacro di iosianificante rap 
ptetebbin1a nella nuova amministrazione, al che easa ha ere 
duto e provalo obbtìgo suo di coscienza non soltoserivere. 
E a Ha situazione che le s'imponeva era aggiunta la condizione 
di vedersi riformare poi le proprie regole in modo lndeflnltn, 
che potea giungere sino ad un inlerlimeolo pieno delle me 
deoime. 
E q1d io confesso non easermi saputo spiegare l'universale 

eendìseendenaa neU'a pprovare quella revisionede'regola.menti 
dell'opera di San Paelc. Si prodigano gli eocomfi al passalo 
maneagio dell'opera; in ciò consentono amici ed avversari; 
.frattanto si conehìuds pel bisogno di lar andar meglio quel 
che 1i riconosce andar bene. Ma, sigRori, le necessità dl!li po 
'Veri sono esse c.1ngiate coJ nuoro ordinamento politico per 
aedo che non se n'abbia più da saiiar la fame, da vestirne 
ll aadUà, da provvederli di tetto I E quando pur •i foase 
d'uopo di (fd&lche- miglioramento per sov,enire io· quelle 
strettezze, chi il farebbe con miaHor conoseenia di causa se 
-non coloro che contano venti, trenta, e forse più anni di as· 
&idua esperienza propria, ollre a quella di più seeoli avuta 
iJa,retaggio dai predecesaori1 Mettete in tntto1 o nel mag:g:ior 
nu.i11ero, ouo~i legislatori che :attendano a riformare l'opera 
di San Paolo : eoll• più sincera foloo!à del bene improvvise· 
rtnno nuo•e leggi non rtgolate dall'esperienza pratica; mi 

------- ....... -· ·--·- 
l!lia lecita on'es.preseione volgare: faranno un abito .stupendo· 
che uon calza_a cld l'ha ad usare, percbè non se ne conosceva 
la misura. 
Signori senatori, mi duole il dirlo, ma in lotto il perioda 

della longa lolla <oniro la Compagnia, in poco men che tulle 
le conclusioni cui diede luogo da quattr'anni, non posso ebe 
non mi sovvenga il famoso detto Catoniano: Carthago EIC 
delenda. 

Gli avversari dichiarati noi negano; ae non che per appog 
giar la necessilàt anzi rurgenza di simile distruzione, aJJe;.. 
gano tendenze occultamente profeuate dalla CompaM:nia con 
tro le odierne isliluzioni, tendenze da quelli ora subdola· 
mente.insinuate, ora propagate colle più c1lunnio1e inTen• 
zìoni. Ma prima di rispondere in modo pitì partieolareggtato 
alla provocazione d:i essi fatta all'istituto di San Paolo, debbo 
accennare ancora alla supposta ostilità ed avversione del 
l'opibione pubblica contro la Compa.-:nia. Ove fosse reale 
quell'accusa, dovrei ben sinistramente pensare della lealtà 
di cuore de'miei conciUadioi 1 tra l q11ali mel{lio assai d'an 
migliaio colgono in ogni anno i frutti della sollecitudine della 
Compagnia, molti più sor.o che non ne ignorano le benefl. 
cenze. Tutti questi li supponete voi ingrati da essere ay .. 
versi alJa medesima? o non basteranno a bilanciar almeno ft 
numero di quelli che la osteQ:g:iano, che non risulta fino ad 
ora eccedere li 501 ? 
Nemmeno parlerò della supposta diffidenza generale, della 

qual.,, ove fosse, potrebbero accagionar.sene le caluonie con 
cuf eereaal circonvenire l'opinione degl'inesperti. Ma'dove af 
fluirono fino ad ora le pie largizioni, et quel che '\d è pili signi 
ficante, dove fu ricercato si premurosamente finora n collo 
camento infljltf.lero di capitali pel Monte di pietà, per la 
sola speranza di futuro impirgo ad interesse, non ml si p11.rfi 
di cessata confidenza verso gli amministratori, a fronte della 
potentissima logica che e la ricerca dell'impiego di dan•M>. 
Torno all'accusa di tendenze contrarie alle presenti islltu 

:Linni del regno ed al Governo, delle quali lendenie già facea 
cenno per negarle anche l'onorevole senatore Dc Cardenas:. 
E qui è mio debito di dichiarare che se finora io parlava 
nella qualità che mi concede l'onore di sedere fra l'oi, il 
nuol'O argomento mi aslrinMe a presentarmi in altri qualità· 
deHa quale altamente mi glorio, voglio dire dell'ascrizione 
mia oramai quadragenaria all'istituto di cui si discorre. Comè 
confratello di San Paolo adunque io mi fo qui solidarto di 
quanto vien detto sul conto di qnesl'opera, non già per at;.. 
lribuirmi veruna parte negli encomil Jarga~ente fallite dal 
Ministero nella sua relazione; questi giusU1ia vuol ch'io 
lasci ai miei confratelli di ~e ben più al!ivi ed operosi; wa 
per dichiarare recisamente nulla esservi sla.to nell'ammini 
strazione sua contrario alle leil'.gi ebe ci reiolano, nutla che 
non possa pienamente giustificare. 
se si volesse appuntare fii errori materiali commessi nel 

manergio delle sostanze della Compa~r.ia1 Yoì non dovreste 
prestarmi fede ove io prendtssi a sostenerlo sempre perfetto1 
percbè eran uomini gli amministratnri e quindi faJJibiJi easi 
pure. Ma la ligilanza e la capacità di chi amministra n1Jn. 
consiste nel rendere impossibile ogni errore, si nello "e°"' 
prirlo a tempo e rimtlidiarvi prontamente. Chiunque ha-•pe.. 
rienza di maneggio nella cosa pubblica, ben conose<e esstre 
questa la somma perfezione conseguibile in qualunque. 
az.ienda. E in ctò l'opera di San Paolo non te-me l'erun sin.13a 
catol o1lre a quello annuo <:ui la rende &OMJel.la con tu•~te Ie 
allre opere pie il re11io editto '~dicembre 1836. 

Ma ehe cosa dire dei fondi che con tanta pr~(usione si 
supponevano aecorda\l al nobili decaduti, suite somme as· 
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aea:oate ai vet101ao&i 1ioo a fornir loro lautezza di vita, anzi 
perfìoo n comodo .dl .carroz.1a? Signori, la categoria in cui 
aooo comprese quelle .assegnazioni contiene, insieme coi no 
~lit ·anche tulle le altre persone che oecupareno cariche 
raaauardevoli civili, militari od ecclesiastiche, per le quali 
è destinala l'annua somma di lire l0,7ti5 78. Aggiungetevi, 
ae vi piace, porzione d'altra summa di lire t.0,000 all'incirca 
ide1Unata al complesso delle tre classi di vergognosi, aggiun 
a:eteri esiandio porzione d'altra assegnazione di 50,000 lire 
a un dipresso, desUnala in .supplemento delle classi che ne 
abbiso1oassero, non vi sarà fatto certame&le di portar la 
aomma totale alle lire ~o.ooo, anche supponendo uu abban 
dono delle altre classi per tuU.i conceolrare i soccorsi in que 
ata categoria che mealio velesse favorirsi. Fate il conto del 
numero &tr11rande d~ poveri vergognosi in un'ampia capitate 
in cui..eno frequenUuimi, per le odierne vìcende, i can.iia 
JHDli di fortuna, e sarà facile il dire se con un tal numero 
di persone, cui convenga soceorere per vitto, vestito e pi~ 
liODe1 Vi fi(Q.illl8il di che Scialare fino l provveder l'cquipagli!iO ! 
V'è di meglio: i reaistri son venuti alle mani d'una nuova 
ammioia\ra:lione; queata polrà alte1Lar la streuessa de' &ui:r.~ 
lidi che il num~ro de' vergognosi permeUe di assegnare a 
eiaacunt perao•a o f1wislia. Che se a Lalun testatore piaceva 
beneficare una claaae ao1i che un'altra, non sarà stretto do 
vere di cbi ne adempie le lntemlont seeondare la volontà del 
benefattore che, libero di disporre del fatto suo, preferiva 
persone cui uo'improfl'isa caduta nello sta.lo dl porertà rende 
ttiù gravose le privaiioni, men tollerabile la miseria 1 

Pano ad altro punto più spinoso, ed è la supposta libertà 
elle •i pretende avessero i padri della Compagnia di Gesù di 
attingere a piene mani nelle casse dell'lstitustone di San 
Paolo. Mi duole, o sfgnorl, d'aver a entrare nella sposinene 
deU'uao delle spese segrete, delle quali, per la natora ap 
ponto del fine a cui furono destinate, cìoè a favore dei \'erao~ 
1no1i, si tiene nella Comp•ania medesima sì riiervala la ce 
nosceosì: sia la colpa della mia rivelas.ione preuo coloro 
che eon cbhaericbe 1upposizi0Di mi vi aslrin[lono. Non vi 
-.!late tultavJa a senlir parlare di tesori. Io dirò dunque 
e dichiaro solenuemente elle in tutto il tempo d.s.cchè appar 
tengo alla Società di San Paolo una sola somma di circa set 
tecento lire è alata data da questa ai padri Ge1;uili1 ed eccone 
il motivo~ Taluni d'essi padri, colpHi di &fra.Uo da questi 
Stati nel t8fl8, perchè apparlenenli ad altre nazioni, erano 
aprovvisti d'ogni mezzo per uniformarsi agli ordini del Go 
leroo; acciò q~esLi ordini fosiero eseiuili, fu forza agli am 
mioiatralori della isliluzione di San J)aolo sovvenirli di una 
qualche limosina per la partenza. Ora io domando: se quel a 
l'amministra1lone si rivoli:esse al Ministero pel rimborso 
d'una wmma spesa per faciHlare l,eseguiruento degli ordini 
de.l ,ll)edetimo, ai potrà dire •P~OV\'iita di raij:ione per con· 
1e11elrto 1 
Ilo parlalo di quel che la Co11>p•Knia di San Paolo ba im 

piegato de'auoi fondi daccbè io vi appartengo a favQre dei 
Padri Gesuiti. Ora se io vi dicessi delle di\lerse somme colle 
quaU ba NVfeouto J'emigrazione italiana ogoi rolta che i bi- 
80&Di di taluoO deiKli emi1rali concorrean co' requisiti voluti 
per la partecipazione ai 1occorsi, vi sarebbe dimostralo come 
la carità della Compat1nia sia e&tranea alla politica, e come 
al&ro DOD miri DCI bisognoso fuorcbè l'imagine di colui cbe 
-' lece povero tra gli uomini per tulti arricchirli de' frulli 
•.U.. •aa redenaione e de' tesori della aua araiia ... 

Ma ti è iaaiatUo da taluno 1ulPinOuenia de'Gcsuiti sull'i&ti· 
toto di San P•oJe, de' cui membri si pretende ave1Ber .. quei 
1eligiOli l'elduaha direzione delle coscienze. Avete i11 pre-· 
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senia v-0aira, o sianori; uno de"confrateUi -elìe.' mal lion; ·ebba 
rioorso all'opera loro. L'autore del Gesuita mod~'tt'no, latldo•e 
si occupa della mia persona, ne parla in anisa da 1l11;ello 
mallevadore, che ove io l'avessi fatto, non sarei d:1 laDfo-di 
arrossirne. Sf•ie~bìamoci chiaramente. 11 gesuitismi'> di eui 
s'incolpa la Compagnia di San Paolo è quello di cui ·ilD ·Ono 
revole uomo di Stato si facca gloria pubblicamente, q1.1ando 
il defini\'a non hr. guari l'attaccamento inviolabile ai dO:VtlPi 
della religione, alla Chiesa ed all'augusto suo capo.., il tomJb.Ot 
pon1ffite; ora quel geauiUJmo si vuol compendialo nelt)tofo 
dell'isliluto di San Paolo che è Compagnia della fede «allo· 
lica. E che aia cod, ben il dimostra l'incolpazlone che si trev• 
riferita nella relasione del 50 oltobre, d.e-1 principio re1J1ioso 
che informa tutta Pawministrazione della Compa11nia; prin 
cipio cbe Vt>i ed io desideriamo per Io ben pubblico ad- ogni 
amministratore delle sostan1e e degli interessi della nazione. 

Un uUimo appunto vien fatto alla Compagnia di SaR Paolo 
pel replicato rifiuto di covperare all'e$ecuzione del deereto 
30 ottobre, quasi che astenend-0si dal prender parte nella 
nuova forma d'amministrazione di quelltopera si · 01tinl nel 
privare i bisognosi del vantaggio della propria esperiellUI, 
Signari1 quella Comp.al!l:nia fìene accusata di 1crupolo1ità ec .. 
cessiva nel disimpegno delle sue o.peraiioni; non se le im-. 
poti alaieno a torto ae è fedele ai propri prineipii. Essa con 
sidera le sostanze a sè affidate dai benefattori come un sacro 
deposito di cui non Tuoi preterire veruna menoma condi 
z:ione; i bisognosi a lei raccomandati dalla fiducia di cbl le 
confidava i propri averi, sono per essa allrettantl popilH dei 
quali si è con pienezza di scienza e di volontà assunta la tu 
tela. Dopo sì solenne e reliy;ioso impegno preso, po,reibie 
essa commettere ad altrit per quanto esperti e clialinti per 
ispecchiata probità, il giudi:iio che da lei si volle esercitato 
sui diversi e molUpHoi modi di sollevare i bisogno&i, di..dq: .. 
tar finciulle, di offrir loro asili conlro f pericoli, dtC.CUMJre 
ad aure l'ingresso nello stato religio&o, di colloca·re-. ia eua 
di pentimento le pericolate, di ves•ire le peueJlU. di-rendere 
meno gravosi ai poveri i dolori delle malattie, di fornire ai 
nece.ssHosi danaro ad impres.tanza gratuita oltre alla dire ... 
zione affidatale dal Go><rno d'altro Monte di pietà ad lnte 
rease t 
Tullo questo facevano i confratelli di San Paolo, ai quali 

si rinfaccia presentemente la perdila della conJideoza pub~ 
blica, l'oaiilità e il dialavore della pubblica opinione. Udeo}. 
derio di durare in questa faUeosa e moleat.a·carrS.r,a,4quelt11 
per cui la Compagnia ricorre a voi con tanta premura.qbnta 
allri mclterebbe a prolungarsi una condizione vantaggio .. e 
dilt=tll'.!\'Ole. Che se avrà a rinunziare ad una vita di conliaue 
sollecitudini, rattristata sempre dall;aopetlo delle altrui aof~· 
ferenze, e raddolcita soltanto per le benedizioni del po• .... 
non lascierà però di formar toti ardenli acciò da si-.iiU bene 
dizioni non \'ada scompa1i1:nala mai l'opera dl ,quaaU _.b. 
successivamente per esercil.Jre io aua vee~ il laborioao af .. 
tizio. 
Jo mi riserverò nel fine della discussione ad ac•ostar..U.al· 

l'ordine del giorno che rjconoscerò più favore1·0Jc agl•inle-. 
ressi della Compagnia di San Paolo. 

pa11<HDEU:E. Ila facollà di parlare il sonalore i!H~ 
aevello. 

DI BEN•"WBLl.O. lo qui non intendo di venir a fare una 
diretta oppoe,iz.ione all'operal-0 dal ~ioi1lero, ver•o Ja CQ.Qlpl.;. 
gnia di San Paolo, discutere la le&alilàdell'ollo, chol non oa~ 
rei &en,arlo- in un Cons..esso ove &ifldtl •l gran nuiQer• 41 
valenli maaislrati, a cui por\lcolarm•nte •'aspetta il aludi 
carue; solo mio intendimento nel prendere la p&fPll il ç lii 
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accennare genericamente a questo proposito ad alcune ten 
denze) ad alcuni pericoli che, di certo dal l\linistero nostro 
non avver&iti, mi fanno temere che possano minacciare le 
isU&ut.ioai nostre, le nostre libertà, e preparare alla patria 
un funesto avvenire di danni e di rovine. 

E prima slami concesso farmi a eonstderare se sia pure in 
questi tempt, in cui tanta è la congerie di cose urgenti a 
farsi, tanto lo scompiglio negli ordini municipali, tanto fu 
nesti e rovinosi ai litiganti i procedimenti della giustizia, 
meglio non sarebbe il rivolgersi a riparare a queste cose di 
certissimi vantaggi feconde, che ad altre, se non inutili, al 
meno dubbie ed incerte f Se in tempi in cui tanta C la dlver- 
1eoza d'opinioni, tanta I'esalteetone politica, si frementi an 
eera le discordie, opera più santa quella non sarebbe cercare 
di attutarle, meglio infine non sarebbe volgersi unanimi a 
eombaltere quei nemlel di ogni libertà, che ogni giorno per 
oppostt eccessi, pretendendo educare il popolo, lo Insultano, 
or cercando rovesciare ogni autorità, ora deridendo quanto 
l'uomo ha di più sacro e consolante sulla terra, che avversano 
e istituzioni, e scienze, ed arti, stcchè, se mal lddle, stanco 
oo glomc delle umane balordaggini (Ilarità), vorrà di nuovo 
abbandonare al caos la terra, ìnvoeherà il soccorso delle 
mani loro, perchè della sua mane stessa ei credesi più po· 
lente I 
B di fallo paro rglt possibile che in questo diciannovesimo 

1ecolo, io questo secolo in cui tutte le menti sono rivolte allo 
scioglimento dei più grandi problemi sociali, in cui tutte è 
fre1Deole di penetrare i più ardui problemi delle scienze, in 
eaì.lo 1tesso fulmiae à fallo mèno al peaaiero, sarà egli vero 
ellle noi 1011 rimanerci do..-remo aneora ravvolti nel pigmei 
•mo d'ig;uobili gare, astruserie, discussioni teologali; star 
sene or guerreggiando nonne, ora Irati, ora persino quegli 
ullll11iml iotituti di quo! modesti ignorantelli? (ilarità) 
E lempo non sarebbe egli ancora di por fine a quella sec 

catura eterna del gesuitismo, sollo al quale si cnoprono ben 
tovente beo più feroeì pensieri, e per coi siamo or rnai falli 
favola all'Earopa I 

Oh, cestino una Tolta d'Insultare alfe nostre istituzioni co 
lorot se si poca fede banno in esse dal pensarle ~nette a di 
fendersi da ogni occulta o palese congiura I Basti loro l'onta 
di :penaare ehe, DJentre le nai.ioni ehe inizia.r Tollero il Joro 
rlseatle>i l'iniziarono coi saeri6ii, colla eostenee e colle armi 
:eul, oh miseria! iniziarono Ja libertà italiana con pesanti: 
enormi, fastidiosi volumi di guerre gesuitiche! 

Olr, conosco ben io una terra libera, una terra che minac 
cia di contrastare un giorno il primate a questa decrepìta 
Europa! Ma colà non sitemono già nè religiose credenze, nè 
dUe, nè 11•••ilismi, percbè là è Tera fede nella potenza delle 
istituzioni, che si sanno bastanti a frenare gli eccessi di qua 
lunque 1ett1. 

Chi u ebe qneste mie parole non rleseano a trarre forse 
su di me l'anatema pure di gesuita? M1 questo non varrà 
certo a mutare la mia opinione. Si~nori, no, io non sono nè 
1e1uita, nè cappuccino, nè signore di .San Paolo (Ilarità); 
•no on mode1lo ita11ano che dall'esordio del liver mio non 
lògnl"cbe la glorie, il riscatto e la _libertà della mia patria; 
che ho lietlmat•t eome pre,iste Je sne sventure, quando 
yidi con quali deliri a'inliiaue i1 Suo risorgimcnfo. (Sensa 
efone) 

Da quste parole fo sono di necessità condolto a dire, come 
io non Ignori correr voce che il Governo fosse eceilato atla 
ei1ura pren contro qnesta congregai.ione dalt'eccusa che 
ella tendesse nelle opere da lei direUe per Jteducatione ap· 
panto a quel rimprnerati prineipii, che riducendo a prati- 

che materiali la sublimità della reliiione, tendono a farla 
scendere dalle regioni del cielo nel fango terrestre. 

Oh, non son io, signori, certamente che alzerei la parola 
per farmi difensore di una tanta accusa, che anzi primo sor 
gerei a condannare e combattere principii che penso pili fg .. 
nesti alla religione, pcrchè la rendono fastidiosa, che quel .. 
l'incredulità stessa a cui iofallantemente conducono. 

Ma domando io se all'ombra dcl vessillo sotto cui ci van 
tiamo di riposare, che per semplici accuse di tendenze si tro 
verà un titolo per annullare una Società benedetta da tl'e s~ .. 
c0ili da tutte le miserie. E senza discendere a cercare di ri 
solvere se i Go1·erni abbiano, non gll il diritto di tutela, fn .. 
contesl:i1bile loro diritto, ma qnl'llo preteso del possesso dei 
beni delle corporaiioni che estinguono, e non debbano qtit!: 
sti risalire agli eredi diretti, io 1·oglio appellarmi aJ aendo 
vostro, signori, io voglio far voi stessi interpreti della vostta 
seetenin. Invocate un montento dall'antica p0Jvere1 invocate 
dai foro sepolcri le ombre tutte di coloro che coi loro lasciti 
arricchirono Il patrimonio di quesfa Compagnfat Eccole lu'fle: 
schierate innanzi a voi l Interrogatele ora, di mandate Joro Se 
prima di firmar quell'alto dell'ultima loro vo!ontà, essi aves .. 
sero nel futuro previsto il vostro decreto, se, dico, un solo 
di quei benefattori non si sarebbe alzato ritto r. non avrebbe 
sdt>.gnato di stendere la sua mano per firmare! Ditemi se 
tutti concordi voi non li udite esclamare: E clte? In f!Uei 
nostri tempi ehe voi cliia.mate barbari ed oscuri, era sacra e 
invlo1ahlle la'santità dci testamenti; e sarà In questi tempi 
liberi ed ttlominati che si crederà di poterli impnnemenfe 
violare t 

Ben sento, è 1'e1'o, rispondermi: ma non fu mal pensiero 
nostro quello di distruggere l'opera "foslra, ma quello benSI 
di coordinarla a forma migliore, ridurla alla condizione dei 
tempi, darle nuova vita. Ebbene~ qui s~a il nodo; pur troppo 
mi tocca ri~pondere che quella paternità con ~ul volete pro ... 
lt'ggerla, è la totale sua rovina; nè è difficile il convincerai 
(chè acnpiamente lo prova il fatto dei quindici an11i della do 
n1inazione francese, allorchè era amministrata dal Governo), 
che poca fede hanno i popoli n.ella paternità s&turnina dei 
Governi, nei quali spariva. ogni lascito, nè più giungeva ad 
arricchirsi di un obolo solo. 
Certo ben so che se uomini d1ineorrolla fama reggeano 

quell'istituto, ad uo!llinì di non meno incorrolta fama viene 
ora 2ffidato Nl tradurlo al municipio. 
Sarà sempre, o signori, fra i miei più ·onorevoH ·rle·ordi 

quello di avere aprartenuto.all'lllustre corno munfefpale di 
Torino; ma l.Jen mi ricordo ch'io il vedeya comporsi d'illustri 
magistrati, d'insigni uomini di Stato, di scienziati1 medi~f, 
professori cbiorissimi e valenU; ma so ancora come ·quettf 
uomini io gran parte consacrare debbano quasi le stesse ore 
di necessario riposo alle fatiche parlamentari, alle cattedre, 
ai clienti, ai tribunali; e certo voi seriamente non pensale 
che a tali uomini possa essere conceduto l'andare ad inle1'ro.. 
Q:are nl'~li uu1ilì soffitti le miserie e i suoi reconditi rossori; 
scoprire sotto i cenci, quando pur vi son cenci, le membra 
trrpidanti dal gelo e dalla fame. Infine in mezzo a lanli do ... 
lori che, convicn pur dirlo, ad onta dell'umanità non trovano 
sempre ricovero in quegli spedali che tutelati dai GoTernf, 
ora mai di tanta rlct:hezza esser dovrebbero per tleOfei'are 
tutte Je miserie della nazione, noi non di rado Tediamo chiu 
dersi le porte ad infelici, solo percbò non divorati dalla feb~ 
bre, e su lit loro soglie, fremo nel dirJo) si sono talvoHa viali 
miseramente perire t - 
Qaeste sono le consideraii-Oni -che fio pe11sato di eepnrre 

· al Senato; se per eHe non intesi sciollliere il problem11 
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penso di avere bastantemenle accennato alla persìstensa di 
certe ispirazioni che minacciano, come dissi, alle is-tìluz.ioni 
.nostre, ile dalla sapienza di questo Ministero non verrà posto 
DD~prooto energtee riparo. 
•••••oBNTE. La parola appartiene al senatore Pi 

nelli. 
Pll'IEI. .. J, Signori, nel sottoporvi alcune osservazioni re 

Jalivamenle alla petizione presentatasi a nome della Cumpa 
aoia di San Paolo, io non posso a meno di far capo da una 
di&tiniione relativamente alla Compagnia stessa. 

Solto doppio aspetto, in fatti, io la considero, e come pio 
sodaliz.io diretto a fine religioso, e come sodalizio dispensa 
tore di opere di beneìleeasa. sono il primo aspetto, che 
forma uno di quelli sotto i quali f11 consìeerato nel decreto 
stesso del t6 oUobre, io non 110 d'uopo che di mettere mag .. 
aiormente. lo luce ciò che di là già abbastanza appare, cioè 
elle: qoe&to pio sodalizio non può temere di avere per parte 
di questo decreto reale alcun Impedimentc al couseguìuicnto 
dei suoi fini. E veramente quando si tratla di fine religioso, 
Of:DUn di noi lo sa, si tralta di cosa di coscienza, e questa 
cpH è 1acra1 e eertaraente non ammeUe violazione. O 11ro .. 
prietaria, o dispensatrice che si voglia la Compagnia, sollo 
'l»Ut•aspet.lo torna per me &utt'uno, e certamente è da spe 
r•r• che si laacierà intatto quanto possa appartenere a que 
•le BCOpo, 1copo del quale (non posso a meno di dichiararlo 
allameole) io ml onoro come ascritto alla Compagnia stessa; 
ma onorandomene, io non dìsconverrò tultavia che certe 
farme antiquate le quali ben furono rilevate dalla stessa 
Commissione d'inchiesta che precedette ogni altro allo, che 
eerte attinenze 1e quali possono essere meno consentanee 
non solo all'opinione, ma alle leigi stesse del paese, abbiso 
pano dt cerreslone. Ed a questo riguardo non è nemmeno 
fuor di proposito l'aa;giungere che le epoche per una Compi· 
&Pia, la quale cerlo conta antica origine, ma che subl 'però 
1'0Ue vicende, 11100 eersere tutte eguali, lolle conformi; ed 
io ricordo l'epoea appunto di .quella mia ascrizione io cui 
llav• avila cattedra torinese queU'insiRne prelato, monsignor 
eolombaoo CkiaveroUi, sollo il cui governo certa clientele, 
non dirò nella qompajnia soltanto, ma nel laicato in generale, 
e nel clero priocipalwenle, non avevano certamente esteso 
il loro predominio, predemtnìc al quale io solennemente di 
chiaro di essere rimaato assolutamente estraneo, 
L'ailro aspetto sotto il quale la Compagnia vuol essere 

considerala è quello di dispensatrice di opere di beneficenza, 
~ il primo appunto che si fece a questo riguardo al decreto 
reale è un'accusa gravissima di attentato contro il principio 
di proprielì. 

Voi compreudete, o signor!, che una disquisizione di tal 
lft&re-eomaoderebbe ad un magi&trato no estremo riserbo, 
JI&_ comprenderete. egualmente ebe una tal disquiaiainne 
non,paà latituiraicbe sopra i singoli titoli ebe atintende di filr 
ya\ere: cbè certamente io non suppongo 'olere la Colllpaania 
invocare a avo favore il aolo adai!io del posae1so; ma che se 
aY .... a far ulere la ragione di proprielà presso chi nrebbe 
compe-teuza a giudicarne, allora si studierebbe di mettere in 
dliara iuoe i prop•i argomenti. Nulla dimeno a tal riguardo 
non è forse Cuor di proposllo un cenno delle discussioni le 
qoali ebbero luogo in seuo al Consiglio di Slalo nell'appro· 
l'lrli quel titolo dol patrio Codiee ci•ile che tratta della di 
alilloloae dei beni, relalivamenle aoohe alle persone che li 
J!Mtdtno, 

La prima rednione delle disposizioni di quel titolo, een 
eeraenle i pub~iiel otabilimenli, era concepita in quesli ter 
Jlilli: l lmli li•l f!ullllffcl il"biUIJIQlll 1ono quelli la cui pro- 

prietà è dell'aggregato dt persone a pro delle quatl 1\1 làft~ 
tuito lo stabilimento . 
La mauioranza della sezione di legislazione del·' Coòaigllo 

di Stato propose di sopprimere quest'articolo siccome nèn 
necessario, perchè gli stabilimenti in generale o appartengono 
ai co1nuni, o, se non appartengono ad essi, enlrano nella 
classe tlei lieni dello Stato. 

Tale- era l'o11inione foru1olala dalla maggioranza della se• 
· zione di legislazione del nostro Consiglio dì Stato: nen séo'.:1- 
brav;iw;li altronde che l'aggregato delle persone riunite i.fi u'no 
stabilimento pubblico aperto nel loro ioleresse abbia la pro• 
prietà dei beni del medesimo, perclocchè ne sarebbe stata 
la eonse~uenza, che in caso di soppressione dello stabili 
n1r.nto, le persone che erano state chiamate a profillare 1a 
reli1Jero in ragione di dì\'idere fra loro i beni che ne costi .. 
tuiscono la dote .. 

La minoranza però eplnando per il mantenimento dell' ar• 
ticolo come stava, rispondeva che la proprietà appartenendo 
alP a~grrgato ossia al complesso delle pe-r1one e non ai aio· 
..:oli indiYidui, rimaneva escluso dai termini 1te1sJ la: cui 
è concepita la disposizione, che le persone aggregate lKIUo 
stabilimento avessero diriUo sui beni che ne compongono 
la dole. 

li ~uardasigilli adoUando lavviso della minoranza sog. 
~iunge,·a che non rimarreLbero punto lesi I dii'iUI df:tla 
sovranità la quale in forza del dominio eminente potrà 
sempre, diceva egli, far ciò che crede utile nel pubblico in 
teresse. 
Yoi vedete, o signori, che fra queste divergenti opinioni 

que1Ja sola che noli si produl§se fu quella the ora si invoche 
rebbe a sostegno della petizione, vale a dire che non l' Il• 
~reg.11lo delle persone a cui pro è stabilila l'opera pia, benai 
il corpo dispensatore fass-e proprietario dei beni, 
Se una tale or-inione foase venuta lo capo ad alc11nac··èi 

coni ponenti allora la magg:ioranza o la minorano, è facile ~u 
\'edere che il principio era bastante per \ogliere d1 meu. 
ogni dì11parere. 

Fu quindi proposta una diversa redazione che non pre 
~ìudicava la sollevatasi questione, ed è quella che lq&ui 
presentculcntc all, articolo 455 del Codice nei SCKUenti t-er .. 
mini: I beui del p<1bblici stabilimenll sono quelli elle 
.~ono (lestinali ad adempierne l' ogge&to ed a so.stenerne i1. 
SJll'Se. 

L'articolo- susseguente dello 1te1so Codice ll.6,- rtaur'19 
poi come dello ste&so genere i beni dei pubblici atabiti_.i 
e delle opere pie, giacchè cosi si esprime: I beni deild opsr• 
pie e di altri pubblici slabilin1enU non possono l!!Sere am .. 
1ninistru.ti ed alienali se fl.OH nella (orn1a e colle regole chi 
loro sono proprie. . . 

llitenete, o signori, che non possono essere no_p solamentà 
alienali, ma non possono essere amulinistrat4° se non udite 
forme e colle re.-iote .::be-loro sono proprie. 

Questi pochi cenni .sopra lo spirito della vigente leii&\a .. 
ziolle credo sieno hastauLi, tanto più che e minoranza e mag• 
gioraoi.a dell'ufficio centrale concorsero nell'opinare che in 
quanto al principio inv(lealo dalla violazione dell'arlicoltt _t9· 
dello Statuto, non vi fllsse luogo che a pronunciare I' ordiu 
del giorno puro e semplice. . , 

Mi. rimane r altra parte di discussione che è quella che ai 
rlferisCe alt' iocoititoiiooalilà del decreto. Ed a questo li· 
M;Uardn non è da dissimulare il sento, che pos!a fare ìl ·voto 
di 110 et1:regio maMislralo per proprio istituto ehiamalo.;:Jd 
opinare su tale materia. • 

Tultavia, se bene ·110 collo quelJG che principaltAelllil Ile lii. 
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preoeenpato lo spirito in quel parere, di cui si diede lettura, 
sarebbe da un canto, che I-a natura stessa del provvedimento 
ntn. fosse tale da pDtersi faenmente circoscrivere ad nn solo 
istituto, ma che potesse essere uno di quei provvedimenti 
(be abbracciano vari istituti. 

ln •etondo tuogo pot, in me1.io a molte e gravi cons\1,era 
iionl, quella che me~lìo avrebbe potuto essere sviluppata mi 
sembra essere quella che si trattasse non ~ià di una Innova 
aiene fondan1entale sopra l'istituto medesimo, sopra la de .. 
stieatlone detbenl, ma semplicemente di un provvedimento 
rjflettenfe, ed anche solo in via provvisoria, la furma d' am .. 
ministrazione. 

, Questo è ciò ehe conviene conslderare, e se si ritiene che 
una disposizione qual è quella dell'artieo1o 436 sorra citato, 
pronuncia che tanto le opere pie quanto i pubblici stabili 
meett, talmente sono astretti al\' impero delle forme, da non 
potersi amministrare che colf.'l. forrna che si giudicherà loro 
prorri:m, ahbastania se ne può inferire che sia molto difficile 
a &tabHire quel limite, in cu\ in una da\11. fcndattcne, sia da 
considerarsi qual opera pia, piuttosto elle un pubblico stabi 
limento ~oggetto ìnucramente alla mano'del Governo. 
Nessun6 certamente vorrà contendere che trattaudcsl di 

un puhbHco stebilimen!o, il quale a.hhia una forma deferml 
n:1ta d'amministrar.Ione, se il Governo col progresso di tempo 
trotl questa forma suscettibile di modificazione, non sia me 
slieri che ricorra per ciò ad una legge, ma che in forza della 
Jeglslaiione 'Vigente la possa rendere più consentanea, più 
aaa1oga allo spirlto dell' ìstltnzione, 
TaJe è il risultato della natura atePa del pubbJfeo !tabili 

mento, il quale vien retto e govern11to da amministratori, i 
quali per lo più sono destinali dal Governo e sottostanno ad 
un' •utoriuaz.ione del Governo in ciò che concerne a lo.ro at 
trlbm:(ont; ora, come ho osservato nella patria legislazione 
non è talmente slahilìfo questo limite di dislind(toe tra i 
pubbHci stabilimenti, o le semplìe] opere pie, che non vi 
siano rnolti casi in cui applicando strettamente la legge esi 
stente, il potere esecutivo non sia chiamato a dare de' prov 
vedimenti egli stesso senta ponto ricorrere al potere J~gisJa 
li,o. Bd a questo ri(luardo C(':rtamente non ho d'uopo di 
rieorrere ad esempi i quali pure sarebbero numerosi: ma mi 
atter~ ae.mplicemeole ad un'osservazione che risponde di. 
rettamente ai principii inYoeati nel parere, e della quale 
hnto meno posso tacere, essendone stato edotto dalle fun .. 
r.ioni t!he in addietro bo sostenute di avvoealo generale; vale 
a àire ehs le più volte sollo il pa11sato Go,erno si pro1vedcva 
non già per mei.:r;o di legge, od editti, nè di lettere patenti, 
che 1Ye11ero forma di ~egge, ma alle modificazioni di questi 
eol"pf amministrati si proYvedeva coll'emnnaz.ione di semplici 
blglièUi reM:i, I qua Il ognun sa che non erano emessi colle 
,Jorme 'folate 1 costittìire una legge. 

1111 qseslo riguardo tthbiamo udito Ieri, dalla boeca elo 
q_nente dell' onorevolissimo 9enatore Della Totre dìs(!orsi e 
ad.dilati pericoli che na11cer possono da una ingerenza troppo 
COl'l.'"i'a del Governo in f11-tto d' opere pie. Abbiamo di più in ... 
teso-.ebe Ti.sono ra.gìooi di convenienza per cui il Parlamento 
non 4.,...,e dismettere quelle c11re che è chiamato ad inter 
porre hl ahaUi materie. 

Quanto al primo oggetto, egli è Indubitato che la è co1a 
&eJ05j91ilD4I Un provvedimento dellA natura di que1to di cui 
•i parla ; egli è assai difficile segnare quel limite ollre il 
quale ai p:'YU dire intaccata la soataoza delle isUtozioni, op 
pnre Ji pois• dite ehe ii proYvedimento sia esente di tale 
rimprovero; ma- questo, SiCondo met non concerne la na ... 
lura dell' aolorlli elio pronede; quello ooa•Nno 1ollanlo 

quella discreta latitudine che può allriboìrsi al provvedi· 
mento stesso. 

Ed a qnesto riguardo, vi pregherei, o signori, di os!ervare 
att~nlamente che sarebbe difficile il citare fondazioni o sta 
bilimenti, cr1e pure esistono in si gran numero nel nostro 
11a~se, che abbiano aarasers1lo, come intenderebbe la Com ... 
pagnia di San Paolo, seeolf e secoli, senza che i propri sta .. 
tati 'fenissl1ro mcnomamente alterati. Nor.! vi sarà forse un 
solo di questi pubblici stabiHmeoli nè opere pie che 0011 
abbia soflerto di qne!'.te modificaiioni e che non le abbia sof .. 
{erte per uno scopo affatto salutare. 

A questo riguardo io non avr~i che ad invocare il testo di 
quella memoria cht\ a sostegno dt~lla peli~tone, fu distri .. 
buita largamenfe, in cui l'opera pia di San Paolo ricorda, e 
non senz3; ~iustfzia, i meriti che ebbe rresso il Governo- e 
presso il paese ne' passati tempi; ivi si legge che il gran 
numero di lasciti che vennero a formare il patrimonio di San 
raolo è una prova della confidenza di coi godeva nel pub 
h\ic-o, e ~he 11e SQno teslimani. materiaH gli $labi\imenU da 
essa fondali e prornossi, anche attualmente esistenti1 come 
lo spcdale di carità e P Albergo di virtù. . 
lo non discenderò ad una minuta indagine sopra il genere 

di modificazione che qne!lti stabilimenti abbiano sofferto ;"ma 
ecco, dalle parole stesse della Compagnia, dimostrato come 
ravvi~ò elisa bel vanto l'aver promosso opere egregie di 
bentficenza, nè sia~i mai adontala che la mano sovrana sia 
venuta, per met1.o de'snoi ministri, a riformarne, a correg: 
gerne, a renderne più utile lo scopo. 

Vi sono certamente due estremi, io faUo di pofitica come 
in falto di pubblica amministrazione, egualmente tutti e he 
da evitare: il nulla voler rirormare, n nulla Toler corte1• 
gere, e il pretendere invece .:be tutto debba essere ordinato 
come se le cose cominciassero quest'oggi. 

Invece il conservare riformando1 que§tO mi pare essere n 
vero nrflcio dell'uomo politico, dell' ammioislratore, In una 
parola, del potere esecutivo. Ma qui, si osservava dall'ouo 
revolissimo maresciallo, ti è il modo di provvedere a questo 
riguardo rfcorrendo aJ ParJamento. 

Io sono lieto nel sentire, io un' Ppoca ìn cui il reg.-i:imente 
parlamentare sembra eombattnto da oppo1tt ven&i1 on' opi 
nione così at1!ùrevole, sl efficacemente 1piegat1 fn favore 
dell'iniziativa parlamentare. Tolga il cielo che io intenda di 
scemare vigore in q11aJche minima parte a questa in.i&ia· 
tiva; ma io sono persuaso, e il Parlamento compreederi 
eiiand\o, come I' iniziativt sua si salutare non debba essere 
d'impedimento al potere esecutivo tbe ba pur esso la sua 
missione da t:ompiere, e che consiste nel meUere in armonia 
colla legge esistente quegli isUtu.U che ancora nol lohwt) 
pienamente. 

Ora io lrorn cl1e la ma!Pria delle opere pie poggia 111 
due basi, le quali possono sin d' oggi dare una 1uf6c1enta 
norma al "'."!Hnìstero: uno è rediUo sopra questo genere d.'[ .. 
slitutij promulgato jJ !b. dicembre f836, J'allro è la rerge 
ti ottobre fS!aS, in cui si proclama I' ingerenaa e Ja eorve- 
111ianza che debbe spettare ai corpi muoicipali io tolto ehe 
appartenga ali' utile del municipio, anche relativamenle allct 
scopo di beneficenza. 
Sembrami aduoque che quando il Mlnlalero al 1ttong1 fe 

delmente a qu"U due principii non possa i.mere di otdl!re 
in fallo; non poli.sa temere di vedere e1tendere troppo oltre 
la sua solleciludine. NoQ e• è dubbio che sarebbe male pto'f• 
vedere allo scopo additato, non dirò solamente dalla lettera, 
ma dolio spirito dell'edilto Sl dicembre 1836, qualora I' ln 
l•rt>nza del polerirueeullvo •I restrlogene aoltanlo alla 

--··-·-·-·----------------------------- 
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ron1lone dl rtctcvere :annualmente i rendiconti, verificare, 
per cosi dire, materialmente la clfre della .conlabilifà sensa 
pilì-'P,'ftnto curarsi se veramente quesl' impiego di fondi sia 
,antltlg"o 1tlo Spirito dell' istituiione; senta curarsi che an 
nualmente si ripetessero gli stessi inconvententt, sneonve 
nlenti i quali d'altronde non btsognasseeo dl una legge, ma 
-aem~;Hcemente di una rifnrma amn1inistrativa; sarebbe qne 
sta, o signori! Unii condizione di cose che non mi sembra do 
Vr'!rsi ammettere! alt ronde il far risalire al potere parlamen 
'tare ·og_nl minfcoa riforma non mi pare il sistema preferibile 
neHa: meste di coloro ·cui sta a cuore la conservazione del 
l'indole pri:niera di elaseun istituto. 

È naturale che dove risiede un potere forte, questo potere 
si faccia sentire fortemente; ma 011 potere Invece H quale 
non abbia missione che di conservare e mantenere metterà 
nataralmente nelle sue operazioni molto ri1erbo onde non 
eccéa'ere I limiti propri ; è facile che io una discassiorie par 
lamentare lo scopo di una is\ilul.ione per mire generose si 
possa travolgere ad altre intenziooi; e questa conseguenza 
certamente è irrimediabile laddove un decreto, il quaJe 
pnò 3mmeltere rfmedi 1nuessfvf, quando appariS"ca meno 
considerato in quaìehe parte, ed ere occorra anche il ri 
corsa ai ttlbnnaU non trae 1eeo effetti cotanto assoluti, e che 
J)Ol'ttno In una maniera deci1iva infl1Jire soli' esistenza stessa 
delrls\ltuto. 

- lo quindi mi riassumo e conJidero che il deereto non rae .. 
cb!tide I' oboli•ione della Compa~nia di San Paolo; la Cnm 
paanla di Son Paolo è chiamata in questo decroto a concor 
rere 11 nuovo orJinamenfo; se nei nuovi ordinamenti scor 
gerà Il Ministero che vi siano oggetti, i quali abbisognine di 
m.tggior ponderazione, mi pare che il provvedimento non 
sia bJmenle definUivo da non ammeltel'e ancbt questi tem 
peramenti. 

lo terminerò colla seguente eonsideraiione di un grande 
iftgégna, i cui pensierf, bencbè sovente cri!fcati, tuttavia ae 
che al di d' •Hl •pandouo grande lume. 

a··ctt UGmhll, dice qnesto sommo scrittore, si governano 
pe..-?mort-e cose: il clima, la re1igione1 Je leggi, le massime 
di G1)Terno, gli esempi delle cose passate, i costumi, le ma 
ntere persino, inOui~cono a ciò che si chiama lo spirito ge· 
nerll1e. Le legRi rergevano tirannicam_ente Sparla ; Roma 
si l'è!He di preferenza colle massime di Governo e col co 
stume antico.• 
Questi sono certamente elementi di una vita anr.h' essa 

preziosa. lo sono per conseguenza persuaso che il Ministero 
oell1 intrapreso assunto non dimenticherà questi pensieri, 
che·.troverà modo di concilia.re le esigenze dei tempi con 
qnei prlncipli dei quali molto di bene può •perarsi aneora 
pR ·lta,veoire . 

• ,,, cfoW qoladl ool ptrere de!ra maggio ronza del!' nflizio 
eelltrtle. 

PRE81Dmli'l'R. L'ordine delle iscrizioni chiama a parlare 
jJ ·seaatore Dt!rnargherita. 
,_...a.'DGRBBtT.t... Signori~ io confe11oserò candidamente 

io' 1ttlle prime d'essere stato alquanto dubbioso ed incerto 
se dtive1si, eioè, o no prendere parte alla discussione, che 
ben p~·evedeva doversi solleYll'e in questo Consesso allorché 
sar&bbe~·d riferita la peli1iooe della Compagnia di San PaolQ>. 
nn roueneva dal partecipare a qtt••t• discnssione il li 

mare.' ehe si. ·des!e sinistra interpretazione a quanto io sarei pe•lllr•• rto.•ndolo • fini' • intendimenti dal quali rrore .. o 
alhmente -df' 11:.'asere Jontanissimo. Nel conntuo però che 
sorse in me a q-ne.!lto riM:uardo vinse e fu potente sovra ogni 
alln eoJ1Si4enZ1one li 1ealf111en10 deUa 1iusliil1, la quale a 

me parve manifestamente leaa in pregiudizio della Compacttht 
ricorrente. 
Penetrato do questo sentimento sembrommi che· 10 &TI'ef 

ptllulo essere taccialo di soverchia titnfdilà.J di difeUo di qGet" 
coraggio dell.a propria opinione, che deve avere chiunque 
non mena ''ila aff,:\Uo prival!I!, se mi ristassi dal prendere la 
parola; llggiunKasi inoHre, che sembravaml co1a meno con 
grua! ch_e quegli il qu~Ie era stato per lungo lempo palroci .. 
natore delle ragioni e degl' interessi della Compagnia dJ Saa 
Paoro, labbandonasse i'ddifesa in questo so.o sapremo bl10. 
gno, non eerrando di puntellarne le ragionj, di luteJarne atr 
interessi venendllgli propiiia l'occasione. 
Per qaeste considerazioni io mi risolvetti di far sentire 

la mia voce tnttochè fiacca, rotta e impotente, pen1ando. 
ehe lo sdebitarmi di un dovere, che mi peserebbe poi dr 
aver posto in non cale in quesl' occasione, era per file. 
cosa bastante per indurmi a prendere Ja parola ju que.• 
st' affare. 

Entrerò quindi, o signori, in materia per proTa1"e, cioè. 
che realmente e legitlimamente alla Compagnfa di SanJ*aO:lo 
appartiene la proprietà dei beni da lei posseduti; che qlllltla 
proprietà non si posa sul capo di altri, che sul capo dell' f .. 
stiluto medeshno; e che alla proprietà è conseguente Il df ... 
ritto d1 amministrazione. 

Niuno però di voi pensi che io voglia spingere la mia pro. 
posta sino al punto di escludere affatto l'Intervento della 
superiore autorità governativi. 

A doppia condiiionc però io ammetto q11eslo intervent_o: 
primo, che ove non ri fosse legge Ja quale regolasse l' eaer ... 
ci zio di questa poteslà1 si rendesse manifesta una giusta e 
ben provata causa di fare pesare sulla Compagnia la mano del 
Gov~rno; sfcoado, cbe cssendovj un.a Jegge ancora fn Yigor& 
la quale re~ol1sse l'eserciiio di questa vigilanza sulle opere 
pie, le prescriz.ioni di questa legge apparisst1ro .111anometH1 o 
trasandate daJla opera pJa medesima. 

Ora io prendo a dimostrare chenè l'una nè1'aHra,dfqo•le 
coodiiiortt cnncorre net caso presente per far abile il Go .. 
verno a metter Ja mano suUe sostante deUa Compagnr1 df 
San Paolo, a cambiarne senza il di lei consenso i re1ota .. 
menti, e sostituire all'ammìnislra1ione ordinarla e regolare 
delP opera un'amministrazione estranea affatto, col sola In 
tervento di una menomissima parte dei membri della. Cot1. 
pa,gnia, 1a qbaJe certo 1arebbe M>tl'oeata dalla manloranu· 
imposlale per cni si ridurrebbero i membri che tonen:·~ 
compagnia eletti a ques\' uopo ad essere meri e audi. 1petta ... 
tori di deHberaiioni che nella maggior varte dei ea1l tareb .. 
bero ia circo5tanz~ di non poter approvare, perc:bè conlrartt 
allo spirito delle fondazioni il quale se da loro ben cono• 
sciato, non 1o è artreUanto da coloro che oovell1D1eat-a ••• 
tra no nell' ammintStrazione dei beni della Comr•aania-. 

Ciò premesso, io mi farò a ragionare 8UI ponto della pro .. 
prietà spettante alla Compagnia di San Paolo )ul beni da lei 
posseduti. Percl1è ta1ono possa dirai proprietario nel aenso 
legale del termine e 1econ11o tutta Ja forza ed efficacia 4el 
medesimo, dne eandi:r.ionf, se male non m'appongo debbono 
jntervenire, P una di queste si è la cap1cità di acquialare,. ·fl 
di possedere; l'altra è di fatto più che di dlrillo cioè· di 
al'ere realmente acquistato in forza di un titolo trulatiTo 
dellil proprietà. Ora arnendue queste condh.loni si danno la 
mano per conehiudere che ?eramente la CompaJ:Ria di ·sae 
Paolo è proprietaria dei beni da lei fH)!Stdutl, e che in con 
seguenza gli alti governativi,, dei quali essa ai duole, •01ro 
spogliativi di questo diritto di proprietà e della connMD ra ... 
11ione di amminlatrare gli steni l>eni. Che la Compaanla cli 
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Sao Paolo sia un istituto rlconoseiuto dalle leggl, che sia un 
corpo morale legittimamente eretto ed approvato, che sia, 
come ehìnmano i giureconsulti, la Compagnia di San Pao1o 
una vera persona giuridica godente, a termìnì dell'articolo 2!> 
de~ Codice civile che ne regge, di tutti i diritti civili dei quali 
p1>lrebbe llodere un semplice individuo (rn i quali dìrillì 
ciTiU largamente campeggia e_ sopra ogni altro primerigia il 
diritto di acquistare e di possedere) non è, crcd' io, alcuno 
di voi che voglia movcrne dubbio. 

La Compagnia venne ogncra considerata come un corpo 
morale Jegillimamenle esistente; fu considerata come un 
corpo morale abile ad acquistare e possedere beni e mobili 
e stabili i fu considerata come abile ad obbligare altri a sè, e 
sè ad altri; essa contrasse obblighi non tanto con particolari 
uomlnl, ma anche col Governo stesso. 

Noq può dunque recarsi In dubbio che l' tnstìtuto di San 
Paolo sia uo Vero corpo morale, una vera persona giuridica 
nel senso appunto del citato artleolo 2?S del Codice civile che 
ci re~~e, Resta quindi a vedere ~e la Compagnia di San Paolo 
abbia realmente fatto uso di questo diritto che legalmente 
le appartiene. 
.()ra anche su questa materts non vi è dubbio che ella ab· 

bla non uno, ma moltissimi titoli translativi di proprietà di 
beni stabili a di lei favore, ed in ispecie donazioni o libere, 
o con eondlzlonl ; non vi ba dubbio che essa abbia molli 
lasciti, i;nolte instituziani d'erede, molti titoli d' acquì 
sto, e che in eonseguensa essa, che è in diriUo abile ad 
açq_qtstare. e possedere, non abbia realmente in fatlo, ed 
in -virtù di titoli legtntmt acquistato i beni cbe attualmente 
p,0~ede, 

La Compagnia ha dunque lcgillima proprietà de' beni da 
Iél pQ~sedutl :. \' Intaccare la proprietà della Compagl}ia, 
si 6 lo stesso che lnlaccare la proprietà di qualunque indi 
viduo. 

Dai fautorl dei decreti reali che sono presentemente impu 
gnati si oppongono due obbiezioni: runa si è che la Com· 
pag;nia di San r'aole non possa essere legittimamente eonsl 
derata eome proprietaria di beni che ella possiede, adducen 
dosi che ella non può goderne e disporne in modo perfetta 
mente assoluto, essendo tenuta a convertire i redditi di 
q~esti beni negli usi . Yolutl o dal donante, o dal testatore, 
per··cu1 lé. verrebbe tolta quella faooUà di che parla il Codice 
di godere, e- disporre in modo assoluta di questi beni; la 
seconda obbiezione si è che nella realtà la proprietà di questi 
beni non risiede appresso la Compaij;nia, ma sìbbene appresso 
i poyeri, i quali debbono fruire degli utili provenienti da 
questi beni posseduti dalla Compagnia perché cosi vollero 
coloro che ne gralificarono I' instituto. Ma nè l'una, nè l'altra 
di ,qoesle proposiitoni regge a fronte de' più generali, de'più 
elementari principii di dirìtto che sono da tutti conoseìutì 
e da nessuno conlrastatl. 
SI cllce prlmleramente che la Compagni• di San Paolo 

non è pl".Oprie&aria dei beni da lei posseduti, percbè essa non 
poò liberamente farne quanto le paia e piaccia, ma è tenuta 
• ~onverlirne la rendila ne1li usi voluli da coloro dai quali 
ellf ~!).~ la proprietà di !ali beni. 

srgnOrt, ,te_ll.Ql 'on vole~simo considerare come proprie 
tario se non quello tt quale,. In modo assolutamente sfre 
nat.o, possa liberamente disporre di quanto egli possiede, noi 
n&n troyt-\remmo oessno individua il quale potesse dirsi nel 
rigore del termine veramente proprietario. I Romani definl· 
Tano la proprlelà: • Il dirillo di l!Odere dei beni, e di 
disporne a lalenlo fino a laoto che la legge diveuamenle 
non a\aluisca, o allri non rechi uo palio le1almeote fer- 

,. 
l _l 

malo, o abhìa piaciuto a) testatore da cui i beni sono perve 
nuti. » 

La legge romana adunque, non discorde dal Codice civile 
o dalla sana ragione, riconosèe la proprietà o sia dessalibera 
ed assoluta, o viocolata. 

l'ila-.: siccome questi vincoli, questi carichi, questi pea.i, 
queste condizioni che possono andare annesse alla proprietà 
medesima, non tolgono. questa proprietà, ma sì conciliano 
colla proprietà stessa, e non fa:nno che modificarla nel sen1e. 
voluto da.I testatore, dai paciscenli, o dalla. legge; convien 
dire perciò che quantunque la Compa11nia abbia avuto del 
beni, non p~r farne suo pro particolare, ma per convertirne 
i proventi negli usi \'oluli o dal donante, o dal·testa,ore, non 
lascia per q11esto di essere vera proprietaria di 'al beni1 di 
polerli amministrare, e migliorare, e di fare attorno ad 8$1[ 
tulto quello che può !are un vero proprietario. 
L'equivoco di qaest'obbieziooe consiste in ciò che si con 

fonde la transla1iolie della proprietà. col modo, colla oondi 
'l.ione, col carico che aceompa.gnano questa \rtnslas.ia.ne di 
dofninio. 

11erchè io abbia ricevuto un fondo coll'obbligo di conver 
tirne o in tutlo o in parte i reddili a benefizio di.uno s.lahi 
limento od in opere pie, non ne conseguita che io non ne 
sia veramente proprietario, che non ne paghi le irnpoate, 
che non figuri come padrone del fondo medesimo, che no~ 
po.ssa fare attarno ad esso quelle opere da me giudicate utili. 

li dire adunque che la proprielà non risiede 10! capo ilella 
Compa11ola perehè fa Compagnia ha delle obbli11a•iooi Id 
adempiere verso quelli che il testatore intendeva seeoodaria· 
1nente di beneficare, è dir co1a apertamente cont~aria alle 
più cerle regole del dirillo : la proprietà del fondi riaiede 
nella Compagnia; quelli che il testatore intese di be:ne6care 
coi redditi non banno nemmeno la proprietà di questi red· 
dili j essi noo b:anua se non una aiione personale, la quale, 
dove si tratti di beni ereditari, chiamasi azione e:x; tesi"'"' 
noe11lo per ottenere che l'erede il quale raccoloe l'eredità, 
oppure il le11atario che ebbe il benefizio del lascilo adempia 
dal suo canto alla condii.ione la quale -venne CllDQ:iunla o al 
l'istituzione d'erede, od al legato. Ma pcrchè vi sono condi· 
zioni .da adempiere, perchè la leiJg;e sommini1tra ua11zlone ad 
ottenere il conseguimento di questo scopo, non resta eacluso 
il diritto di proprietà che sempre risiede o nell'erede o oel 
legatario. 

L'instiluzionc d'erede od il legalo sono llloll tr.,..talfyl 
della. proprie là, l'aiione vindicatoria pub proporsi o dall'era4e 
o dal legatario; quelli che hanno dirlllo a partecipare ai 
beoe6zi di questa proprietà non hanno che un' azioue mera .. 
mente personale. . 
Queste os1erfaiionl, che con qualcke ampier.za abbiamo 

credulo doTer esporre al Senato che degna ascoltarci, gio• 
veraono nnche per risolvere l'altra obbiezione desunta. da che 
i poveri siano i veri eredi~ 
I poveri godono del benefizio del lascito, o deil'islilu1IOll4 

d'erede,ma non a titolo di proprietà cb'essi abbiano sopra i 
beni o lasciati o dùnati, essi non eredi nè donatari non hanno 
se non un'azione personale contro il proprietario. 

Nè abbiamo a credere cbe il ministro dell,i.a.terno paria ... 
sul serio e da senno quando voleva contestare cbf la pre 
prietà potesse mai essere collelliTa per indurPe che lralo 
laodosi qui di un corpo morale o istituito erede, o fatto do 
natario, egli non abbia polulo aequiolare quesla proprietà 
delle cose o donale, o leBale, percbà il corpo •esld la qaallll 
di eole colletllvo. 
s111uori,.lullì pent••o a romenlare auche pr- di ~ 
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quello spirilo di allSOCiazlone elle è fecondo di utili risulta 
meoU; ma questo spirito di associaz.ione non sarebbe egli 
soffocato e compresso. se quelli i quali si associano non potes- 
18ro-fare comune una proprietà, se questa proprietà fosse 
considerata imperfetta solo percbè essa non riposa sul capo 
d'un individuo, ma appartiene ad una società ccllettlva! 
Vo'altra obbieaione fatta dal signor ministro dell1interno 

intorno alla proprietà che noi propugniamo si deriva da che 
il proprietario, l'istituto di San Paolo non possa godere dei 
fratti. Ma per essere proprietario non è necessario di godere 
dei frutti, basta all'uopo che la proprietà s.iasi acquistata 
mercè di no titolo lraslalivo del domlalo. 
Quegli che è proprietario, e io lale quali là può distribuire 

aecoado le norme fissate dal testatore i frutti della sua 
proprietà, &•de anch'egli il benefizio nascente dalla proprietà 
medetim1. 
D'1Kronde non vi è legge, non vi è principio, il quale con 

sacri questa massima, che per essere vero proprietario si 
debba avere la disponibilità de' proventi dcl fondo, sensa 
alcun vincolo, senza alcun legame, con plenaria f3eollà di. 
dlapòrne a !IUO talento. . 

Uoa distio:r.lone introduse il sisnor ministro, la quale per 
difetto fone del mio corto intendimento io non seppi ben 
co•prendere, e eensegueatemente non potrei apprezzare. 
Qae1ta distinzione sta nel dividere Ja proprietà intesa nel 
senso legale da quella intesa in senso volgare. Disse il mi 
nistro che l'institolo di San Paolo sarà proprietario, ma nel 
senso volgare, come si spiega il volgo, non come i giure 
consulll. 
lo ripeto, non conosco questa distinzione tra la proprietà 

in senso volgare, e la proprietà legale; non conosco che una 
sola proprietà, che è quella che si acquista da colui il quale 
è npace de' diritti civilJ, io forza di un atto traslativo di 
qoesta proprietà, siano o no a questo titolo annessi pesi, 
modi e condizioni. 
"on posso quindi adottare una simile dottrina, la quale 

scotl'loltèrebbe I più triti i più conosciuti principii del di- 
rmo. • 

Stabilila, come credo d' aver fatto, la. proprietà leglulma 
mente acquistala dalla Cowpognia di San Paolo dei beni da 
Iel po11eduti1 io cui fu Insfituita erede, e che le furono 
Jepti, ne 'iene per diretta conseguenza la facoltà di ammi 
nistrarli. 

Ognuno può awminìstrarc liberamente le proprie so- 
stanze. 
Ba qui occorre pappllcmlone del principio da me aecen 

nato, Tale a dire che se la proprielà non può, in mio senso, 
e1sere ritolta alle opere pie, agli amministratori delle me· 
detlae, pub tultalia essere modificata I' amministrazione 
ateMr; ne plà, nè m'f-no,dl quello che può essere modificata 
la ltgtone di ammioiatraret e anche di disporre de'beui negli 
ioditidui, i quali, o per ragione di età, o per vizio di prodi· 
aaHtà, o per altre cause, non sono in grado di amministrare 
te proprie sostanze seecndo le norme richieste ad un buono 
e dlli1eote padre di famiglia. 

Ma percbè abbia luogo questa restrizione della facoltà 
d"mminislrare1 perchè il Governo vi si possa intromettere, 
percbè possa porvi Ja mano, e regolare dlrersamente I'am 
mlni1trazione stessa, richiedesi uno di questi indispensabili 
r111Qtstti. O non vi è legge regolativa, dell'esercizio di questa 
faeottà-1overnativa, cd allora la ragione deve determinare 
quali sono. I casi in cui possa tale facoltà esercitarsi e sino a 
quali lìml!I po!6a estendersi. 

Noi sapp&rremo in primo luogo che non vi sla legge rego- 

7 

latrice dell'esercizio di questa facoltà; eh9 s'aspelll al lìiion 
giudicio del Governo di usarne e non tisarne. 

lo pongo per coslanle, e credo che nessuno YOi'rl coritflii. 
starmi la giuslizia della mia proposizione, che se non con'· 
corre una giusta. e legittima causa di porre limiti a quèsta. 
amministrazione, il Governo deve gelosamente astenersi dal 
Carlo, perchè la regola deve aver luo110 ogoì Tolla che non si 
presenti il caso di uo'ecccz.lone. Deve poi più •nCOra a1lé· 
nersi dal farlo perchè ove, •enza legittima causa, !I Governb 
mettesse le mani nell'amministrazione dei beni appartenebn 
alle opere pie, questo non potrebbe cho produrre il pesslmQ 
effetto di allontanare ì doYiziosi dal far largliioni a pro dèllè 
opere pie, pel giusto timore da cui sarebbero compresi che 
un dl o l'altro, solo per capriccio, senza leg~ttima causa, ve 
nisse in capo al Governo di fare amministrare da persone dà 
esso eJette questi lasciti, non secondando cosi la volontà déi 
defunti, i quali, ponendo la loro fiducia io certe e delefmf;.,_ 
nate persone od in certi e determinati corpi, palesemente 
vietarono che altri non vi si frammiscbia.s&e, rneno neL caso 
in cui quesL'interl'enlo delPautorità governativa potea•e ditii 
conforme anche alla stessa \'Olontà dci disponenti. Cerlo'èlre 
se le cose giungono al segno che l'amministrazione ordinarli 
si faccia a sciupare le sosfan1.e che dovre'bbe conservare e 
miii;liorare, se la volontà dei defunti si trovi tradita perchè 
la distribuzione si faceta ad altri che no~ a quelli verso di 
cui i testatori intendevano di largheggiare' allora senza 
dubbio compete al Governo il diritto, ànzi gli è imposto l'ob .. 
bligo di far ar11ine a questa violazione della volontà dèi de. 
funLì. 

Tolto questo caso, se si vuole stare alla raii;:iooe, se si VQOl 
tener conto dell'interes5e generale, se si Vuole tenere quel 
Tanfaggio che nasce dal rispettare gelosamente la volontà dei 
defunti, e non mal nè I non punto solo discostarsene, il GoYeroqi 
deve astenersi dall'iotromeUersl ncJl'ainmlnia'ln.zioae aèl 
beni formanti dotazione di opere pie. 
Ora nel nostro caso non occorre che ·io dica. o stgnorr, 

non esservi ragione di mettere le mani nell'ammloistraziOne 
dell'opera pia. di San Panlo dopo che il risultato dell'io• 
chiesta è da tenersi alla medesima favoreyole, dopo che neì 
preamboli stessi dci decreti reali si fanno i debiti encomi 
alla Compagnia, e nulla si trova a ridire sul regolare anda· 
mento della sua amministraiiode. 
Quand'anche dunque noi n·on ale!!ISimo so-n0: ali oCCIJ,l 

alcuna legge ta· quale limitasse la afera d111:ilone del-'GGflìlf'ad 
nel mutare l'arnministratione delle opere pie, qO.eata sld'f6 
d'azione J()vrebbe esBcre limitata dalla ragione d'intere&&! 
pubblico, dal doversi mantenere le regole lincbè non sopra•· 
viene il cas() delreccezione. 

~la noi non sfamo, o sit;nori, in quest'ipotesi di nlafieliiia 
di leg~e la quale circos~riva quesl'aulorilà governativa ~el~ 
Pinunischiarsi nell'amministrazìone det beni dellè oper'e p'ie. 
Questa legge, ~ol ~ià lo sapete, o. signori, è il rollio ediUo 
del 3:4 dicembre f856. Questo editto, conslderaio nelle latta 
sue dispo~lzionl, e interpretalo dal ministro stesso che ne ta 
l'autore, quest'editto, dico, del i836, considerato nella Sua 
lettera, e più. ancora nel sul} spirito, lungi dal fa\'orire l'as.• 
sunto del Governo di volersi intromettere nell' ainminlS;fÌ"iÌ;.. 
zione de'beni della Comp•Gnia di San Paolo, allallt•Dill fo 
condanna. 
Questo regio editto distingue le opere già create ed 

esistenti da quelle che sì eri,essero in ~vvenire, per le quaft 
ultime vuole il concorso dell'approvazione sovrana; ma ali.• 
che In qoesto caso mantiene le awmini.strazioui elle fossero 
dal fondatore stabilite. 
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Quanlo poi alle opere già esistenti al lempo della pro 

mulgazione di quella sovraca legge, che può dirsi iegj:e or 
a:auica delle opere pie, il sovrano le'gislatore, distinse ciò che 
fi ba di malerjale neJJlamminfst1a2ione de' beni dal per 
sonale dell'amministrazione medesima. 

Quanto al materiale dell'ammlnlstraaioue, introdusse e 
. con molta saggezza tutte quelle norme, le quali, anche non 
dettate dalla legge, avrebbero dovuto essere da luni Mli am 
ministratori delle opere pie osservate, se intendevano di 
adempiere ai doveri del proprio ufficio: cioè, confezione d'In .. 
ventario de' beni appartenenti a ciascun'opera pia, onde 
nona si diverta di ciò che le appartiene; archivio nel quale 
ai custodìseano tutti i tltoll, tulle le carte relative alle opere 
pie medesime ~formazione di un bilancio dell'entrata e del 
l'uscita di ciascun'opera pia, onde conoscere se la spesa pa· 
J'efii o sorroouti l'entrata, o vi stia al dìsutto ; rendimento 
de1 conti; rivedimento di questi cantì ; deputazione di agenti 
contabili; malleverie che garantiscano le opere pie da tutti 
i danni che potrebbero le medesime sentire dalle malrer 
aazidni de' contabili medeslml, 

E'c-ca1 o signori, in compendio le dispasiziooi dcl regio 
edllto del 1836 in ordine alle discipline da osservarsi per 
una retta amministrazione delle opere pie, discipline che, 
cesie voi beo vedete, già dovrebbero essere osservate anche 
senza che la legi:e l'i astrluga Kli amministratori. 

Ma ptr ciò che spella al personale, come la legge dcl 1856 
manUene, anche per le opere oovellamenle create, l'ammi 
nistrazione stabilita dal fondatore a più forte ragione man· 
tiene l'ammioislrazione già in eseeenro. 
Piaeciavi, o siioori, di permettermi di dar leLlura dell'ar 

ticolo 8 di quel rogio edillo: 
e In caso dell'inadempimento del disposto degli articoli 4 

e 7 (iiIYebL.."ltio e bilancio), l'a.mminislrazione potrà essere 
d.lseioUa, e quindi ricomposta d'ordine nostro su relazione 
che ci urà falla dal nostro primo segretario di Staio per 11li 
a.Ilari dell'interno. • 

La disposh;iooc di quest'articolo, secondo me, toglie che 
il GoYerno possa in altro caso, fuorché io quello contemplato 
nell'articolo 8, disciegliere, senza il concorso di nuovalegge, 
1'esiateole allnninistrazione. 

Cerchiai pure in quella leg1e on altro easo, in cui il so· 
yr'ano legis'latore alluda a questa poLesLà di sciogliere l'am 
minlstraiiooe esistenle, e la fatica sarà indarno, perchè real 
mente l'edJUo del t 836, mentre conferma le ammìnìstraalonì 
esistenti~ non contiene articolo io coi sia permesso, salvo per 
nuova legge, di sciogliere queste amministrazioni esistenti e 
mantenute dalla legge, salvo nel caso in cui le amministra 
zioni medesime non si fossero conformate al dispQsto degli 
arlicall 4 e 7, e aoche queslo 1ccoado le esigenze della 1lu· 
all•la e dell'equità. 

La legge non manteneva le amministrazioni esistenti, salvo 
-col carico di conformarsi al disposto della medesima; questa 
era la eondlaiene che si richiedeva dalle amministrazioni per 
essere dalla tegge'mantenute ; quindi il mantenimento era 
QOl)ditionale; chi non osserva le condizioni perde il diritto. 
4{per~ qoelle amministraliooi esistenti in laoto erano con 
iervatei in qlllnto si conformerebbero al dia.poa.to della legge, 
se DOP 11 si Conformavano, il Governo poteva dichiararle 
aclolle. 

L'allro arlioolo di quell'edillo, sul qoale imporla che al 
Senato piaccia di fermare la 1ua atteo1ione1 si è l'arUcolo 36 
coaì çoncepito : 

• S.rà cara dello •lesso noslro segretario di Slalo, per 
&Il affari dell'inlerno, di ve11liare alfiucbè le ìsliluiioni, le 

~...:- 
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quali hanno per oggetto la diatribo.iione di soccorso e di Ji .. 
mosine, otteogario il loro scopo seco1~do la menle degli i&&i 
tutorL •Soggiunge però il legislalore: 11 ogni qual volla·Iton 
avranno un Cf>rp-o d'awmiuistrazione parlioolaret e per la 
modicità delle loro rendite non saranno loro applicabili Je 
regole contenute nel presente_ e di rif~rire a noi .le oaserva--· 
zioni che, intorno a tali islìluiioni, occorresse di fare per 
qnelle determinaz.ioni che giudicheremo oppo.rtune. • 

Consta dal riferito articolo di Jeglile che anche alli)ra 
quando non si trattava che di procurare 'l'adempimento ri 
goroso delle olJblii&azioni annesse al lascito del defunto, nou 
vi poteva mettere la mano il Governo se \'i era uo'amminl 
strazione particolare a tal uopo deputaLa: tan&o era il ri 
spetto ehe il saviissiwo le"blaLore del t836 aveva per .Je di 
sposizioni dei def11nLi e per la conservazione dei dirit'i 
appartenenti all'a1umiaistrai.ionc delle opere. 

&leGfio ancora che dal tenore del regio editto voi compren- 
dcrete, o sigDori, la l'era intenzione del eaviiisiwo le1i1i11&- 
lore del 1836, qusndo mi perweUiale di dar lelLura di qual 
che squarcio della situai.ione economica delle opere pie, .sot .. 
toposta al Re nel I SU da quello stesso minis(ro che aveya 
proposta la leg~e del i83G; eccone le parole testuali: 

•Quanto alla parte personale, l'editto conserva i corpi 
di ammiuistraiiono che il rc.igevano iu virlù di slaluto e 
della consuetuJ.ioe. 11\ulla innovò circa ai re"ol.aweoti ebe 
prima ritenevano. In ordine però alle coogreti:azioni di.cariLàt 
siccome quesLe riconosceYano diretta1nenle la legale lor.o 
e1i1Lenia dal Governo io forza delPeditlo del 17 l 7 1 c:osl il 
Gol'erno medesimo poteva e volle modificarne la cowpoai-· 
1.ione onde mlaliorarne l'andamento. • 

Ques&a distinzione che si fa nel documento aul quale .. bo 
chianiata l'allenziune del Senato, fra le CODJ{rcgazioni di 
carHà e le opere pie in generale, ci somministra l'oppor 
tunilà di rispoedt!re vittoriosamente ad una df.!lle obhteii.oui 
del signor ministro dell'interno, falle nella seduta d'ìeri. 
Il signor ministro prese a voler provare cho egli1 ao~he 

senza bisogno di una legge, senza il soccorso del Parlamento,, 
polcva modificare r amnainistrazione delle opere pie nel 
senso di migliorarla, cioè dl .veder me11lio adempiute le to ... 
lontà dei do!unli; ma l'edilto nel 1836 di1tio11ue fra le CQllr 
gregazioni di carità e le o pere pie in generale. 

Le congregazioni di carità sono crea1ioni. del Goverao,. 
hanno direltamente dal Governo la loro esistenza civile,. 
dunque posaono essere a placito del Governo 1Qodi1ica&e; 
non cosi le altre opere pie. 

Ciò che fece il Governo per una cona:regazione, che è crea .. 
zione sua, non può farlo per una foodaz.ione la quale esi~te. 
iodipendenlewente da lui, avveguachè da lui ri~onoq, l~ 
sua approvazione. D'altronde io aoo saprei come iJ Mioi.s~ro 
possa giustificare la sua autorità di fare sottentrare un, aie 
mioistrazione estranea all'amwinistrail..ione ordinari~ delle 
opere pie sollo pretesto di miiliorarle, e non saprei aocora 
vedere come quanlo può con giustizia fare la legge, ai po~ 
cou ea;uale Kiustizia fare dal Mioistera; perchè quanlo può 
fare la leiiiJe non e ciò ehe possa farf"; il llioislero, aHrilQ:AA\ 
sarebbe tolta quella linea così iu1portanle di confio~ cbe 
separa i poteri dell'aulorilà le~isl•.tiva da quello d<ll'•Ml<l~là 
meramente esecutiva. 

AI Governo speUa il faro er,eguire le leK!li, al Parla1111111to 
di modificarle ove il creda; nè io penso cbe ove ai &o\Lo~et· 
tesse al rarlamenlo una le1.ige, come converrtbbe per mo41- 
ficare l'edillo del 1836, 11uando da un canto risulta cbol'a!!l 
mioistrazlone ordioari:-J di San Paolo non ba colpa oeuu.oa, 
che anii è de11n1 piu\1 .. 10 di e11cowio d1e di ~iui1110; 11~ io 
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pe1r90:, riptls;~ .. tWRtht si proponesse a\ P.arlaJl}ento di sancire 
)1istìtudone fii aura :amminittraz:ione estranea a quella ordì 
aarhl, elle •11'li, qlltlunque sia il ramo del medesimo, fosse 
pa.~iere fanrevolmente la proposta. 

Prosiegue l'autore del lavoro che et occupa : 
• E sìeeeme ttttte le mire di questo sistema non tendono 

ad altro che ad assicurare il benefico scopo delle pie Istltu 
sioni, cosl ponendole sotto la vigile guardia della podeslà 
ammlnialr:aliva nuUa si è voluto Iorre, e nulla punto si è 
coll'emtto 1836 lollo a quella glusla libertà che spelta e che 
spellar debbe ad ogni pio istituto di dirigersi seconde 11 pro· 
prio scopo, e ginsla l'inlenzione dl clii lo fondò: libertà che 
tacto pur giova ad all'etionarne ram01lnlstra1.ione al loderole 
suo andamento-. • 
Ila qui non .;.arresta; eg:li sogginnge: 
• Datraltro eanto, parimente lontana dai prlncipii che det 

lat<IM l'edilto del 1856 si ravvisa quell'altra specie di carilà 
legale, laqaale consisterebbe nel riunire nelle mani del Go 
verno talle le dotazioni degl'istiluli di carità e beneftcenza 
per -lasehlre poi al Governo stesso l'incarico di distrrbuire i 
&oeedrri dofe meglio 11e ravvisasse il blsogbo; divisamento 
questo, che dando al Go-y-erno nna ~spo11sabilltà senza pari 
intaecberebbe nette prime sue basi H principio della benefl 
cen.nc;rf-Vala, la proprietà patrimoniale cioè delle pie fonda· 
1ini e le loro speciali destinazioni. 11 
Qu .. ta libertà era dunque nello spirito della legge del 

1836, e ben s'appese l'uffizio dell'avvocato generale quando 
riconobbe questa liberlà nell'islilnlo di San Paolo, il quale 
11an--1yendone abusato non può riputarsi meritevole di es 
serne privato. 
Abbiamo pertanto, o signori, una legge la quale determina 

fiR dove possa estendersi il potere dell'auLorità governativa 
io' fatto di opere pie. Quest1autorltà1 eome ebbi r'cnoee di 
osservare, mantiene le ammìnislrazioni eslstent! e· non con 
tiene facoltà di discioglierle senea il concorso di nuova legge, 
salvo nel caso. in cnl esse contravyenlssero alle giuste- e ra- 
1itn1èfolt eondt-.cloni che ilebbono essere adempiute da ogni i-. 
'lo que1t1 condlilone di cose chi potria negare che gli alli 

deJ Governo per cui senza giusta causa e senza J'intcn,.ento 
di nao-Ya legge derogatoria deU1antecedentc si cambiò l'am 
ministrazione dell'opera dt San Paolo siano inlaccabili per 
difetlo di coslilnzionalità e di legalità? 
Signori, l'osservanza delle lei{gi, la dislinti()ne tra i poteri, 

legislativo ed eseeuth-·01 sono i cardini delle nostre libertà. 
se non si osservano le leggii non vi ba libertà, ma licenia1 

e.lii primo a dare l'esempio dell'osservanza slreUa delle 
leni deve essere il Governo, 
li n:aa110 on.torie e. fJOWUlO filosofo diceva, che doli biamo 

f- "11ia'1{ dl!tla legge per ••-• liberi, e non per allro 
~ io la liberti. si è tosi saldamente e profondamente ab 
blrblcata net suoto- dell1ln1htlttrra &alYO' per Il sommo rl· 
tptlto che eotà st serba all'autorità della legge. 
"fieguiUamone adunque l'esempio: non conS'ideriamo come 

legale, come co.stit11ziona1e un alto il quale, lasciati anche 
tutti gli altri viii, ha quello 11ravissimo di essere contro Il 
dlSpO•lo delle leggi. Si dice: bnolulo migliorare. Non bas!a: 
sia alla l•i81'• non a voi il farlo. 
Si l<lfllllunge: clb bo fatto tante volle senza opposltlone. 

P,...: voi abl1'aste frequentemente delle leKKi: non si 
5CUÌll6'il' aiogo dolle medesime, conviene in tulio ed, in lulll i 
casi-Ollenafte~ 1'1ver1e-1aseiale i.nosservate per lo passato 
non vuol dire eh.e debbano rcstar·e Je legsi inosservate a nelle 
per 1'aneniro. , 
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Io non credo di dovere spendere m•ggioripatolè pèi' dhilli~, 
strare al Senato Come, in mio senso~. ilia pienamente fon48to 
l'assunto della Compagnia;· come il Senato non possa, ieìna. 
abdicare una prez.iosissiooa parte della sua autorità, non· _inr:.:· 
lromeltersi e fàr si ehe in queslo caso, come in tutti gli altri, 
si osservi la legie; per conseguenza ìa proporrei di s,ostitofre. 
alle conclusioni della Commissione la seguentet di rtnvlate 
cioè al minislro dell'inlerno la petizione della Compa11nia di 
San Paolo, percl1è provl'Oda in conformità delle lergi tlgéllU• 

O il ministro accetta questa delibera1ione, -ed allora è ·m1t,.;; 
nifesto il suo intendimento di osservare le leggi; o- non rae 

~ cetta, e ciò vuol dire esplieiLamenle cbe egll non lUOlé Q• 
perne di leggi. (Segni di adesione e d'appro•a:lone) 
Credo che il Senato adotterà quesla mia proposizione. 
G.l.LT.t.G~o, tninlsh·o per l'interno. (.tlovtmenlo d'aHen· 

zione) Si~nori, il dotto di9.corso che sentiste dal seliatore De· 
margherita mi ricordà i tempi in cui io entrava. lo arringo. 
c-0n lui frequentemente a'fantl i tribunali (e me ·ne ricordo 
con piacere), e sempre in llitle quelle cirebstan1e seppi ,ene· 
rare in Jui il G:ran maestro. ~ta qui, o signori, non- po110 'la• 
mellere al senatore Demargherlta che e~li abbia co!IO Del 
segno. 

Le sue raQioni le esponga quando che si tratti datanti .r 
tribunall; ma non canfonda la purn ragf-0ne civile colle ra 
gioni deH'atla amwinisLrazfone di!llo Stato. (Bene!) 

Le o'servaiinnì da lui falle suisislono, sono verissime, ed. 
io le ammetto tutte pei rapporli che può a\'ere un'o.pera pla1 
che è proprietaria dirin1petto ai terzi, tna non per quanto 
riflette lo Stato, il quale non sop11rime I' i>pera pia, non 
l'annulla, e non fa altro che modificarne l'amministrazione 
secondo il dìriUo che gli compelc. 
Sta tuttavia sempre la distinzìone che io faceva ieri fra 1l 

propri~tà Tera ~la proprie __ tà collettiva. E qui il signor 11e~~ 
tore m1 ha fatto dire una cosa cheto no-n creao d1 a~r ··~·· 
cioè che la proprietà collelllra non possa esfstere. · QQejio. 
non l'ho detto, e non l'avrei dello, e nòn l'avrei potuto dire',.-. 
perchè conosco anch'io il Codice- civilè e le leggi lotte cbO. 
l'ammctlono. 
Quello che ho vohrlo dire si è cl1e la proprietà Yerl 4 

antcrfore alla legge cil'ile, cbe io Stalulo Jo dichiara; ed è 
della proprietà dichiarala dallo Stalulo elie bo voldlo far 
parola; mentre la proprietà collelliva non è _ammem cbe 
dalla leue civile, non rilenondo I corpi lll•rall dati. r1glOH 
naturale il dirnto di p-0ssedere: ed euere propr1etar·i.·dte·:,.J6i 
riteugono unicamente dalla legKe ciwlle. , '·· ~·, 
Ammeltoadunque che la proprietà collettiva e1isle: dlftl' 

però che questa più rassomiglia alla proprietà vera, quaudCI 
gl'inditidui che compongono quella società che è proprlel4rlà 
banno diritfo essi slessi di godere dei reddlll della ptopMell,, 
e.ome avviene ntl monasleri, nei convenlit nei co-Ue1h _ ~.S 
~l'indivhlui che 1i oompongòno sono mantenuti Cc:tl'réddlltt 
del corpo morale, e qui noi abbiamo gl'lndividoi.\ elte aodono 
di questa propr1età colleUira. 

Cosi nella pr<lprletà collelllva delle opere pie i veri, pro 
prietari sono- quegli ind·ìvidai ai quali si rimcLtono i redditi 
per raggfuogere io scopo volulo dai fondatori dell'op,ra 
pia, e ben dice\'a il senatore Demar~hcrila, quando Cttli;. 
mava questi beni non proprietà. a:tsoluha della CompaPf•• 
corne si parla <lella proprietà vera, ma beusl dota:lone di 
opere pie~ 
Ora li Governo non ba distrutto atcun'opera pia; non ba 

violalo fondationi; il Go1·erno adunque D(l)l ~a violala la 
legge. 

Ma a dislruggere lntleramen!è il sislema del senalore De• 
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margherita mi basterà una sola osservazione. li fisco succede 
nei beni vacanti. Or dunque ammetterebbe il senatore De 
mar11herila che, soppressa la Compaania di San Paolo, il fisco 
prendesse questi beni 1 Ma se stesse la sua teoria) se cioè la 
vera proprietà spettasse alla Compagnia, il fisco .prenderebbe 
i beni. 
lta, signori, il Governo rìspella la volontà dei foodatorf, e 

d\ee cb.e aneli~ eoppreesa \a Compagni.a, i. heni non spette 
rebbero al Governo, perchè i beni sono dei poveri, e ehe, 
soppressa la Compagnla, il Governo raggiungerebbe lo scopo 
volute dai testatori con altri mezzi, cioè colla nomina df 
un'apposita amministrazione. 
Qu\ndi io credo che questa sola osservaiione bas.li per 

rispondere a tutto il discorso del senatore Demargherita, il 
quale Validissimo davanti ai tribunali, nulla può valere avanti 
al P.irlar.uen.&'O, avanti ad un corpo politico. 

l!g!fba citato l'arlicolo 8 del regio editto 1856. Se non 
erro, credo di aver già rlspostn ieri a queste dìflicollà, di 
cendo che l'articolo 8 dt:l:'etliUo t836 sLabilisceuoa pena in 
odio delle amministra;i.looi che abbiano contravvenulo allo 
stesso edillo, e questa pena è quella dello sclogllmenle ; ciò 
vuol dire che il legislatore prerentra quelle amministra· 
alcnl le quali arrebbei-e mancato, che le avrebbe 5ciol1et e 
ciò non vuol dire certamente che non aves.se diriUo di scio 
Glierle lo altra circostanza. Si dice pcl che le latro:&iooi date 
in eonseguensa di quell'editto dimoslrano abbastanza come 
il Go,..erno non credesse d'aver dirilto di seiogliere l'ammì 
nistrazione. Ora, o signori, il caso è singolare. L'edillo è del 
t 836, e l'approvazione della nuova ammioi1lra1ione .tel ma 
nìeemte dl Toriflò ebbe luogo net !8'51 ... 

DB C.t.RDEJ ... 8. Nel 1836, 
&&L'l'&G:'IO, uiinistroperl1inte:rno. Domando scusa, deve 

e11ere net t8"57. 
DE C.t.ROE~,U. nrgio Blgliello dcl 5 luglio 1836, 
Gl.L"W&GNO, ministro per l'interno. Lettere patenti non 

interfnate ne dal Senato, nè dalla Camera de'conti, ma regi 
strate solamente a1 controllo generale; e quindi date non in 
via leGistallva1 ma in via puramente amministrativa del •o 
ma111io 1837, e la Complgnia del Sudario, cui apparteneva 
il patrimonio del manicomio, con un ordinalo j:t aprile t8'37, 
\eneu il linguaggio che \iene 0;11i la Compa11nla di San 
P101o: atcera leslYo quel ptoTYedliDenlo dei 1aol dlritlil ed 
in ispecie della sua proprietà. Quindi vede il Senato che •on 
ostante l'edilto, e non ostante le istruzioni del 1836, il Go 
verno provvJde alla surrogazione di uni~ naofa amministra 
zione per il manicomio, in vece della Compag1lia del Sudario. 
L'amministrazione fu riformata inlieramen&e a nuovo; e 
l'ammtni•traiione non conla più fra J membrJ della C::ompa· 
gnia del Sudarlo che il solo priore fra gli awmlnialratori 
della Comptgnia. 

Credo con cib d'avere suffidentemente rispoato ad un punto 
intorno al quale la Commissione, e molti d911l oratori che 
precedettero il senatore Demargberila, sono d'accordo po 
teni passare seni'attro all'ordine del 1iorao poro e semplice. 

_0,~a ei"oecorre dl rispondere ad un'altra 1puie di osser .. 
Ylì\l4ì,1,e. Avrà osservalo il Senato che ri11uardo a queste 01- 
ser'faìi<>Dt di ~en.ere ben diverso, ieri io me ne era attenuto. 
E a· dir vero io Stpeva che la discuulone non mi avrebbe 
portalo su questo terreno : poichè dopo uer dimoalrato che 
li Governo era in diritto di fare quanto fece, quale ragione 
vi h per cui e111i debb• qui •Pi'tlare a disteso talli i moti•i 
P•• cui abbia creduto di far\o ! Purchè Il Senato abbia una 
bastevole coo6deota uel Ministero, purcbè gli piaccia di cre 
dere che i! Ministero non agisce a uprlcclo, tanto b11la per· 

cbè il Senato possa credere che il Governo abbia beo falle> 
ciù che ha fallo dopo Ire anni di maturo esame. 
Tutte.via eoa\ ai vunle, co&ì sarà.! Già ieri il 1~nato1e Di. , 

Cas!agnetto mi accusava io sostanza di aver troppo vagheg 
Kialo una certa pubblica. opinione ... 

DI C&ST.\GNBTTO. lo non ho deUo questo. 
G.&Lw.a.GNO, minfslro per l'interno .•• e di aver con ciO. 

assecondate viste che P1l,'i'ODO parere di opinioni alquanto 
esagerate. Signori, che lo ooo abbia wai avuta oè conosciuta.. 
quesla facilità di blandir le passioni, che qoes&a facilità in 
we sia esclusa, ne e 1aranle Lutta lamia l'ila, e del treanDl 
a questa parte nè è garante la condotta del Ministero. 
E qui, o sian ori, io dirb co\ conte Di neneveno cbe e 11-. 

l'interno e all'estero tuUi facilmente stupiranno che il Par 
lamento sia stslo occupato per due o tre giorni, di che cosat 
di una confraternita. Si dice: è vero che voi avete riformate 
tante amministrazioni, ma queste non •i opposero. Mi ren .. 
dcrh dunque giustizia ìl Senato, che più volle bo ben fatto. 
La q11e1lione rimane pertanto a decidersi .se per qoea&a. 
volta io abbia sbaglialo; se non abbia f.aUo ciò che pote'a 
fare. Jeri diceva pure il signpr maresciallo che il non es· 
servi stato ricorso contro quelle osservazioni del Governo 
provassero unieamente che il Governo ave5se operalo con 
soddisfazione dci comuni e dei luoihi dove ciò succedeva, ma 
nulla provasse la validità dell'atto. Si!iJnori: voi penserete 
con me che se tutti quegli atti fossero nulli saremmo lo uo 
·bel trambusto perchè le amministrazioni non sarebbero rico 
nosciute, i.debitori non riconoscerebbero quelle ammlolstra- 
1lonl, i 'ribunali non le riconoscerebbero. Ma tuUe quelle 
amministrazioni venoero dai tribunali riconosciute come le 
M:ali, quindi il Go\'erno po&eva fare lea:almenle quantq ba 
fallo. Ml si dice; in soslanu quale fu il molivo di questa 
variaz.ione che arrecasi a qoes1'opera che voi però dichiarate 
benemerita? 
Signori, degli elogi che bo faUi alla Compa11oia nella re• 

fazione io ncui oe rìtralto nes.suno, ma la Compagnia conta i 
secoli, e in 3 secoli \'Ì sono delle instUuzioni che diventano 
cadenti pP.t vetustà; io bo creduto cbe quesL'iostitu1ione si 
trovasse del nuwero; ma siccome ciò che non è caduco, o 
signori, è la parte rellilosa, cosi sussiste ·1a Compag;niat e fa 
da sè le opere di religione. Le somme che si spendono pel 
cnfto si mandarono ai superiori i sono intera.mente a sua di 
sposizione: ma quanto alle opere di benifieeoza; quale fu iu. 
soslaou lo scopo d<I Governo I Si fa di trovar modo di eol~ 
legare la più ampia, la più vasta ina.tituzione elle afesae 
questo muuicipill coi Coosigli di beoc6.ceo&a delle diverse 
parrocchie. res.i finora, non. dirò faoi, perché la carilà à 
graffde, ma paco utili percbè non collegali mai con ~··i.-. 
slituiioae la quale valease a dar loro quel credito che deb 
bono ave~e. Vi saranno collegati mediante una direzioqe _ 
cenlrale dell'opera pia di San Paolo, j cui membri sono DO• 
minali dal municipio, e cosi da chi rappreseol.a i vitali inte 
ressi della città di Torino, e dei poveri di queata città, ,_I 
quali mi gioTa ripeterlo solo hanno diriUo al redd!Li delle 
dolaiionl delle opere pie. 

Si disse che ciò fu fallo per certe tenden•e politiche la 
quali ram01enlano l'atroce legge dei 1ospelli lE qui dirò ~ll 
cament.e1 che rnai in nessun tempo proporrei di aiJllili te,1i i. 
ma la le1111• dei sospetti, o signori, rillelleu gli individui, 
percbè quanto al corpi morali sospetti non vi ba d'uopo di . 
legg:e t in via di pubblìea aicurezi.a, il Govetoo ba anche ra 
gione di aeioi.liore quei corpi mora.Il eh~ &li •uno so•pel\l ~ 
bi> f.atto qsalche cosa di ciò t Niente. 

La Compagnia sussiste, duo1ae ueaoche qae1,li so•pelU 



-.-·------------------------------------- 

TORNATA DEL 19 FEBBRAIO 1852 

che però 1000 fil 'molti, e che io non posso sbarbicare dagli 
•ni01l di chi Yuol crederci, furono da tanto, perchè il Go 
vetno •enis!le ad una soppressione della Compagnia. Mi si 
risponderà forse: ma non l'avete fatto, perrhè non lo pote 
vate fare senza una legge. 
Si.pori, quando dovessi venire ad una soppressione io 

penserei più d'una voJta prima di~dire che il Governo non ha 
-di'ritto, poiché l'articolo 21S del Codice civile, clte dà la forza 
..ne eocletà autorizzate dal Re, dichiara che queste società 
possono possedere io conformità delle leigi. Dunque le le&n1i 
sono unicamente regolatrici della proprietà, cioè del modo 
di alienarla e di acquistarla, ma oon sono per nulla regola 
trici dell'autori11aziooe; J'1utori1iazione è del Re; e ne porto 
l'esempio: se doma ai 11i fonda una società in un luogo per 
erigere un ospedale, queata società viene eretta coll'autorlz .. 
zazione del Re j da qui a due o tre mesi si scorge che questa 
1ocietà non riesce a hene. lo domando se chi ha data l'auto 
rizzatione non può rivocarta. Ci vorrà una legge per disfare 
quest'autorizzazione? Domando poi alla Compagnia di San 
Paolo dove sono le tavole d'eresìene. E qui risponderò col 
l'illustre maresciallo: non 11 dà preecelatene contro il fisco; 
sono tre seeett che la Compagnia esiste, m3 le patenti d'ere 
zione non cl aono. 

Del resto, o !ii]:nori, quanto alle tendenze politiche, io non 
•o'parlaroe per quanto ne possa risultare al Governo, ma ne 
parlerò tuttavia come di no fatto. 
Qnesto è un fatto innegabile che la Compagnia di San 

Paolo è acambiata con on partito. 4segni di disapprova 
zio11•) 

E per questo forse vi sono delle ragioni, forse un troppo 
mlatero nell'ammiuleteaatone, il qual mistero non si crede 
abbaotanr.a siustificalo dalle volontà dei fondatori, le quali 
non sono di pubblica ragione. 
E qui mi permetta il Senato che io ricordi no fallo, il 

quale gi'à bo ricordalo alla Commillilione, ed .!i questo. Du 
rante il mio patrocinio, una cospicua famiKlla ebbe la di 
sFazla di perdere il suo patrimonio per molti debiti: trovai fra quesll debiti un mutuo veno la Compagnia di San Paolo 
di lire 10,000; il padre di famiglia era persona onesta, proba 
e leale; gli domandai se veramente era un mutuo, mi ri 
spose di no, e ml disse: sono elemosine delle quali non ho 
saputo rendere céato, 

Io non dissimulo, o signori, che questo mi fece una grande 
impressione. 
Porse quest'errore potè essere corretto, m8 è però un 

fatto che se l'ipoteca consentita [n seguito alla ricognitione 
del debito non fosse più staia utile, lo 10,000 lire erano 
perdute. 
Ma.ricordo ancora.Qn altro Iattc, o signori, e mi ammet 

tere'e facilmente ehe I tempi cambiano. Fra gli elogi che 
al merita la Compagnia di San Paolo y'ba pur queuo che 
essa era la .Prima a dare l'idea al Governo nel secolo xvn di 
sbandire la mendìeìtà, essa fa la causa per c111 si erigesse 
rospedale di Carità; ma l'ospedale di CarUà ectl'andare del 
tempo perdette la sua prima destinazione, e non pensò più 
a.U'eslirpazione del mendlcanttsmo. Ebbene, o signori, Io 
crederete? Si avvicinava la metà di questo secolo quando le 
Idee della Compagnia non erabo più quelle poicbè l'ere 
zione del nuore Ricovero venne combattuta e colle letteee 
,PUlorali, e dai pergami, e In tutll i modi: e da chi f SI di. 
cèva iri quel tempo dagli amici della CompaKnia dj San Paolo! 
V'bi:di più: la città di Torino (e qui, o signori,, rafnmento 
con piacere cbe chi fu uno dei più validi promotori del Rieo. 
vero fu rillgatre marescl~llo), la città di Torino aveva po110 

1J 

nelle mani dell'opeÌ'a di San Paolo ra distribu1foìia dèi.':'fj .. 
medi ai poveri di Torino: quando furono ricoverati t men .. 
dicanti, il l\icovero rappresentò alla CQmpagnia elle i tintedi 
che si davano ai mendicanti ricoreraH non erano più a carico 
della Compahnia, e che perciò diminuendo le spese es30 la 
richiedeva di voler dare una somma per questi rimedi. Si è 
f!Jrse potuto ottenere? Mai. 

Vi ha ancora, o &ignori, un nitro moti\·o, e questo molivo 
si rafforza in me da più giorni, perchè 11Ì0Jli degli uomini 
onorandi i quali ml parlarono diS:approvando l'alto che io 
feci, dicevano: io non ho appartenuto alla Compagnia di San 
Paolo, oè veglio appartenervi. Ora, o signori, come va che 
queste persone non vorrebbero appartenere ·ad un'opera di 
beneficenza, alla Compagnia di San Paolot La ragione è 
questa: percbè qoe1lt Compagnia, l'ho detto e lo ripeto, è 
scambiata col simbolo di on parlito. Eccovene una prcva: 
sarà debole, ma accusato come io sono, debbC> ricercarle 
lulte. · 
rra i documenti dati alla Commissione si presento nn 

ricorso sporlo al Ministero dell'interno. Questo ricorso _non 
si volle presenlare manoscritto pe.rchè ne fosse pilÌ eo·moda 
la lettura, ma si presentb un foglio dell'Armonia. (llovime,.li 
in senso diverso.) 
D• COLLlCGRiO 1.111G1. Douianda la parola. 
co .. Lr. Domando la parola. 
e.1.1,"&GNO, tninis&ro JJtr l1i1ttcrno. lo dico chA chi rap .. 

presentava la Com1l311nia di San Paolo avrebbe dovuto guar 
darsi, perchè era impossibile che questa presentazione -Don 
dimostrasse come molti, non certatnente per intendini$nfo 
della Compagnia di San Pa.olo, sCtno patrocinatori, sono scril· 
tori di quel foglio, il q11ale non fa che vomilare inQ:iurlo 
contro if Governo da qua(ohe tempo a ques(a parte. (aravo t 
dalle gallerie) 
(e ragioni che lo vi ho addotte les!è aplqano ahb•· 

st11nza il motf'o per cui ne bo posti 26 da una parte _e t~ 
dall'altra; e questo fat!Ò mi sembra quello <be. più scolli. 
1-Ja, o signori, se io ne avessi messi ~6 per par ce, o t lS per 
partet i motivi di Jagnania sarebbero itali miaort, non vi 
sarebbero sla.Le tante illegalità, tante iocos~iluzionalUà .. 

lo dirò francamente che ne ho messi 2K, perchè l'elemento 
municipale sia preponderanle, l'elemento cioè e.be meglio 
rappresenli i poveri di Torino. 
lo credo con ciò di afer date sumctentemente, ;tulle le 

spiegHioni che Il con!e De Carden" ml <ihledeta>,.· l\l~rno 
però ancora un momento sul modo coo cui si pa·surono i 
fatti, perchè è pure necesiario che questi sleno conosciuti. 

Signori, dopo lre anni di esame, cioè dai t8~R emanava il 
decreto del 30 ottobre 18~1. Credete voi, signori, che que•to 
decreto abbia tanto commossi g;ii animi~ lo non ne -hò;. mai 
inteso a parlare. lo rbo tosto cnmunieato al1a Ccm1n4gnla 
di San Paolo. Dopo che dessa rifiulO di nominare I tH membri, 
che cosa doveva fare il Governo t 

SiMnori, Ìf) ripelo che non vo~lio mettere il GoTerDo a 
fronte deHa Compagnia di San P~olo. rei ho creduto che il de 
creto doveva essere eseguito poichè io !0 credeva legal~ e 
costituzionale. 
Cbe ho fallo! l'osi i 16 membri che il municipio aveva 

nomiuati in possesso per ora detr'11mmfnistr•ifone. -casa 
signitlea que~to per ora? Significa che ho \'oluto lasciare 1uogo 
al pentim(nto. La religiosa Compa::;nia di San Paolo st mo .. 
stra va renitente agli ordini dcl Gorerno, e tuttavia ioho tol 
lerato, sperando che e!sa potesse dichiarare un giornodl obbe 
dire e di mandaru I suoi f IS rappresentanti io seno d~lla di 
rezione centrale per formare il corpo compiuto: quando ai 
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slava per eseguire il decreto, venni interrogato se io arrei 
transatto. 
lo aon posso transigere;· è impossìbìle ! si esegnlsca : si ba 

da fare un regolamento, il migliore possibile, sempre nell'In 
teresse dei poveri; tuttavia se hanno una proposta, la fac 
ciano. 

-Che rosa si proponeva l Si proponeva di nominare 'a per 
·parte. Non era per ammlnlstrare, ma unicamente per fare il 
regolameuto. 

A questo punto ho dovuto rifiutare la proposta, cd il de 
creto reale fa eseguito. 

Ora aspetto dall'imparzJa?e vostro ciudizio Ia mia assoJu• 
tori a o la mia· condanna. 

PHESIIJE~TR. Vi sono ancora tre oratori iscritti. 
Chlegg c al Senato se vuole trasferire a dumanl la discus 

sione. 
Yoei. A domani. 
La seduta è levata alle ore H e I I~. 


